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ALTEZZA 

Serenniflìma. 



f LENISSIMI 

inflùffi furono 
quelli y che nel 
terreno del mio 
folco intelletto 
generarono poetici componi- 
menti > e fi come TOlmiro eb- 
be il fuo natale dal comanda- 
menrodi Gran Principefla con 
, ^ V. A. S.ftrcctamente congiun- 
ta , cosi (pero , eh ella non tro- 
iierà difdiceuole 1 ode quia che 
| lo porrà alla sfera della mia do- 
uuca ofleruanza 
fona di V.A. S.ta 
lei viue il gencroh 
A j 




gue di quei Gran Prencipi, per 
cu i fi crouò dalle virtàl’afilo ne 
la fa moli dima Corre , e la reg- 
gia ne cuori medelìmi de i sio 
nofiffimi Duchi d' Orbino 
Prendo ancora ardimento di 



adagiar quello parto del mio 
debole ingegno lòttol’ombra 
Sereniflìma della Rouere do* 
rodiV. A. mentre per cagiona 
di quella uè’ tempi del gratin 
Guid’ V baldo Secondo godè 
sù’l Metauro il lècolo dell’ oro 
la mia famiglia , Se hora , chtJ 
sì nobil pianta è trafpofta sA 
le riue dell’Arno , quiui y mer- 
c è della gener olirà di V. A. o 
del Sereniflimo Gran Dùca-» 
mio Signore > ritorna alla Cala 

Bo- 






' if 

Hot 



gli 



Bonarella il fecolo andato, on- 
ci a ragione poffiam dire , che 
per noi leQuercie ne la To /ca- 
ri a fcaturiicono pretiofiffimo 
mele.V. A.iLcui Djo fu si libe- 
ri rale deTuoi doni , per lo che fi 
j 0 rauuiia in lei il miracolo delle 
a Principefle del Mondo * noa* 
ifclegai 4 effe r meco prodigai 
delle lue gratie , ponendo fra 
1 altre, che dalla fùa immenfà 
benignità io ricetxo, ancor qué 
ila deiraggcadire col prefente 
Drama, che le confàcro , il 
.desiderio , ch’io ho di valere* 
per meritare il titolo , che por* 
to di eflere 
Di V. A. S. 

.Hurniliffirao Diuoriflìmo Scrui* 
tore obligatiflìsno 

Pietro BonareMi della Rouert * 




gno Acrile di Tape* 
re,ma fecondo d’of- 

fequio, ebbe nel fuo 

« . - « • • 



natale Madre caligi- 
nofa»ma Serenilfima protettrice > 
paleggiò nato appena con piè va- 
cillante nobililfimo Teatro s ma vi 
fù guidato >e retto daperlboe per 
valore « e per nascita de le più forti? 
e poderofe d’Italia. Quindi inua- 

ghito d elle fue fortune prende bo- 
ia baldanza difcorrere il profcenio 
del mond.o> e tanto più s’inolcraj 
in corale ardimento , quanto ch'e- 



gli fi fcorge veftitocon la diuifaj 
della Serenilfima Gran Duchelfiu 
di Tofcana» il cui patrocinio è ba* 
ftante à rendere gìoriofo ogni più 
vinile perfonaggio. Certo è 3 ch’e- 



J à 4 



li non perirà > poiché l’abito, che 
o ricuopre , & il valore di chi gl'af- 
ifte lo fan ficuro . Ma perche non 
r enga dannato di foue'chio per ce- 
nerario, protetta * eh* ei non fi pa- 
?fa per far pompa di fe me defimo > 
aa ben fi > perche fia noto , che ta- 
? 3 quafegl’èj non fù difearoà S.S. 
V. A. onde crederebbe d< far’ in- 
;iuria al giuditio di quelle , &al- 
honor,ch*ei riportonne , k nafeo* 
o frà le tenebre più lungamente 
ri tene fife. Concedi, che ne laure- 
di Pindo con lo fplendore del 
onte Guid* Vbaldo Zio , e con la 
ce del Conte Profpcro Padre del 
onte Pietro Bonarclli , fi rifehia- 
10 Fombre dell’Autor deh’ Cimi- 
li dà cui s’è creduto di maggior 
ofitto nella Republica l’eiTempio 
vn Prencipe, che dalle feiagure 
lFauuerfa fortuna riforge d 'im- 
buito alpoMo d’vn Regno 3 che 
' A S di 




affanni giunge al godimento de’ 
fuoiamorofi. penfieri j. E perciò fer- 
uendo in quella fauola> per meza 
gl’ amori , e per fine l’Impero al- 
la Cataftrofe dell' Heroe, attendi 
alia felicità dei Prcncipe, e noiu. 
dell* Amante, fe però non poni sfor- 
tuna de'grandine le delicie dVntu 
nimo effeminato.. 

Quelle formole > e vocabolipocr 
tici , che nel prefente drama fi leg~ 
tronche io è PaiMdffo , Deità ,Horru— 
na , e colè Amili, auen ’o l'origi'nfijr- 
dalla poefia, ch’è neceffariamente , 
mendace, ad effa. dourai afcriuerll 
concedendo all.' Astore quei, {enti 
menti, cheàlui fono poprij come 
offeruante conof itore della, pietà- 
cattolica* Ne’ detti ? e nelle feri* 
tenzeaurai {alamene riguardo al<- 
laconditione deTerfonaggi?ch^ 
Leprofcìifcono > e non alVintelletto-» 

* ‘ ChrV 




Ihriftiaaiflimo del compodcor^ 
ell'opera • Di ciò fi protetta , e di- 
filla. Viui felice . 
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LLOR A > che Dìafpe 
Rè di Tracia fpogliò 
del Regno > e della Vita 
T if am andrò Uè d' Epi- 
ro y di cui fi /Orbarono 
due Bambini f>v no ma- 
fìhh , nomàto-Olmiro , è l'altra fimi- 
na chiamata Deidamia , quello fìt cre- 
duto mo>to dal mare a quella da r utL 
fiu ne j mentre Ale andrò , & il corri- 
da dì Alzerbe familiare del Padre^j 
cercavano imbolarli alla morte > mà il 
Prencipe raccolto , e non conofciuto da 
N ac urite fu da lui donato pofeia ad 
Ormo me Sacerdote d 'Appol lo Delfico , 
e da queflo ad Iroìdo Juo Fratello Pa~ 
(for a Epiro , oue ritornato feco dopo 
moli* a ini folto abito P adì or ale detto 



Lirindo 5 qui ut s innamorò di Devia- 
mi a jua Sorella creduta figlia di Nir* 






ì> A 





cate P a fior e principale del Regno ? fit- 
to nome di Pestila > à cui il Corridor dì 
Acerbe, mentre (eco la portaua per 
ferbarla dal furor de' nemici , da quali 
Seguito alia riuad'vn fiume rapidtffi 
•no , dubitando , cb- notivi ve fi affé af- 
fogatala cònfignò j e da Nircale per 
timótf, cb-'ÌRé nemico non la fa cefi? 
uccìdere yfunafeoflìi , indi poi chi an- 
nata fi à figlia'' j co'ìnom e di Peri Ha'» 
(a cìS fiche duno de dalei meàtfima ven> 
ic creduta per tale ; * ' 

Lluira Figliola vnicadi Di fpe inua- 
httafi di Ltrindo vàcon vari) modi 
Offerendo le fue noffe con Agtde Rè 
V Sparla , il quale per quelle dii alio- 
i raffreddai ofttàlf'anrme d’Eluira. ^ 
itr ouando PerWa fuenutd per gelofia 
i Ltrindo , fiè tt’inuaghifice , e tentai 
amor di lei »il che rifaputofida Lirìn- 
i , da quefii fi manda fiotto nome di 
au oliere vna di sfida ad Agi de , /*t_r 
vale giurìa in mano di Diafipe , d‘cr- 




i Lirindo » & E uri Ilo fecon- 
do 



✓ " "■ ' J I • 

ro Principe d' Epiro > e l'altro per Te- 
talbo Figliolo d’Iroldo . Nel tempo 
mede/imo Jtdifcuopre Portila ejjere la 
Principejfa Deidamia , la quale vieti 
data ini/pofa ad Agide Rè di Sporta > 
& Eluira ad Qlmtro Principe % e Rè 
d' Epiro . — ,,'r. . •£ 
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Dhfpe Rè di Tracia .. 

Agide Rè di Sparta fpofo deftinatoad Eluira 
e poi Amante di Perilla . 

. Eluira figlia di Diafpe fpofadeftinataiad Agide, 
amante di Lirindo.. 

Lirindo, Olmiro- Prencipe d’Epiro lòtto oot-. 
me di Lirindo Pallore amante di Perilla . 

Penila , Deidamia Priocipeffa d’Epiro Sorella 
d Olmirofottoaomè di Perillalninfa, ama» 
te di Lirindo-. 

Rofalba Dama confidènte d'Eluira,. 

Alcandro configliele di Diafpe. 

Euriilo , Teralbo lotto nomedi Eiinlio- Pallo- 
re Figlio dìroido compagno di Lirindo . 

Irtìldo PaftoiT Vecchio d’Epiro Padre di Te- 
ralbo. 

N/rcate Paftor* Vecchio* d’Epiro creduto Pi? 
dre di Perilla. 



Nacari te Capitano della G.iiardia.d-’EIuira . , 
Zerbinalto Corteggiano leggiero , ócaflètta?- 
co d* Agide . ‘ 

C/earco Cameriere d’ Agide . 

Dragut feruo fciocco di Nacarite . 



Zajcena è nclìtCampigne d’Atobrac* 
kì a Città Reale d' Spiro 
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ATTO PRIMO 



òccnz prima . 

Diafpe f Meandro ; 

d’ Epiro non potrà 
ne’campi 

|f|ii 1£ Con placido co/lumc, af- 



f| 0 |È |3 P> ma reale 

Far cortefi gìamai fpirti [& 
uaggi? 

Cosi di fido Amor Teme fecondo» 

A fuo mal grado, qui meffe produce 
I>’od?o contro colui, che’n fen lo fparge-# 
A queft’ingrate arene? hor che ragioni 
Tu ch’Epìruea fei, n’adduci A leandro? 
Ben t’auùedefti, come-# 
quei Partorì, da lunge 
Ri m ira ndomf q uà volger le piante * 

Dal battuto fentier giro à la Selua? 
die. „ Come Nottola fuol fuggir dal Seie * 

>. Cosi rozzo Paftor dalRè i’inuola;: 

,, Ad’immenfo fplendore 
„ Quella inferme hà le luci;. . . 

„ A Maeftà Reale.-» • • ? • 

39 Qj^erti porca nel feno il cor languente r 
n Quella fe fugge il Sol, non odia il hime r y 
99 Quarti le fchioa il Rè, non odia il Regno* 

3 , Ma rinerente, e hunoìle 
„ DiTÌmirar non ofa il Regio afpectfr. 
d’Epkoti , Diafpe, aman lìmpero 
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il? ATTO TRIMo: 

Del tuo Scettro teal, che <sì foaue 
Soma di noìricco damor s’aggira. ‘ 
Dìa/, E (Ter ciò ben douria_» : 

Ma nenjifio pender contro il mio Scettro 
Dai torbido Epirota ogn’hor s’adduce 
Là, dpue nulla vai* col ferro il tempo 
A ccnfucnar ne le memorie amiche 
De’ fedeli (oggetti » il Rè giàfpento . 

■Aie ,* E pur là dotie ogni fperanza è gita 
,* Di dar con forte core aita al Prence » 
j, Ch’eftinto cadde al fulminar del fato 
„ Volger l'amore à chi, ne diè la forte 
„ Per nouello Signor dobbiamo, o Sire. 

„ Fra corone fpezzate,e'fcettri infranti , 

„ Per abbattuti Regni , e Regi ViCcifi , 

„ Efol’empia pietà d alma arrogante 
„ il coot ruttar laico voler del Cielo % 

Dia/. Se fuffer gl’Epiroei 
Tutti Alcandri * DiafpC 
Retto faria jjon reggieor d’ Epiro . 

Ale Per cotanta- mercede humil t’inchino» 
Ma poi credi Signor* che quello Regno 
Non è qual tu lo credi, c s’ebbe va tempo 
Egli Corsane© ardito- - 
Lo fpirto auuerfo al tuo nouello impero » 
Fù tallor» che fpetaua i Regi antichi , 
Fatto de’dannrlor pietofo il Cielo , 
Riforei vagheggiar fu’l patrio^ Regno 
- Formar le leggi , e proferir gl’impeti * 

3 Uaf. Speme cotale appunto 

Di riueder pur vna volta i figli 
Di Tifamandro in quello trono aflifi 
Nutrifce à gl’£piroti,io me n’aueggio , 
L’odio contro il mio fcè cero • 

Ale. 



Ale 
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sCtN A TZIM A: 19 

Ale, Se quei cedérp in ria iciagura »1 fato, 
Quale fpeme in Epiro boggi ne retta l 
E pur noto, 6 Signor > com’ altre fiate 
A te meàefoto in quello luogo io ditti i, 
Che dopo vidi Tifaraaodro effangue' 
Spirar g *vltiuoi fiati , il Prence Olmiro 
Di lui , e del Tuo Regno vnico infante. 

Da me, cui la pietà die forca * e fenno-,. 
Mentre i più faggi ihftupidiro, e t forti,. 
Indi fù. tolto^ oue le fiamme ardenti' 
Allor d’Epiro , e de laccefa reggia 
Celebrauan TéHèquie al Padreeftinto ; 

E ch'io pofcia^tra’lfaogue , e tra le morti'' 
Giunta col. Prence al' fofpirato lido' 

Soura vn legno ftranier, ch’iui trouoflì. 
Seco falìto, e dati à fonde i- remi*. 
D’aure feconde intumiditi i lini, 
Mentre fug gran- fa bbandonate «réne-»' 
Sperando gir la noftra jiaue in porto 
Ne ie riue. d’Atene-/ »• 

Tornò- la forte ad oltraggiar Olmiro' 
Allora, quando imperueriàndo i venti 
Tra Ce detti pugna ro , e’I mar crucciofo- 
Fatto de le lor guerre borrido campo , 
Co n feroci m ugitiJior bora- al Cielo 
Oue d’ari! balenìi 
Con orrido fulgore-* 

Del tartaro infornai fplendea la nottey 
Et or, or ne l a biffo il noftro legno 
Agitando, lo fero efea de fonde 
Nel cui fono reftar miferi abforti 
Gl’i «felici Nocchier co’l regio infànte,*. 

E come ti fouuien * ch i ditti appunto 
Qua ndo venni à fcruirti, io foura vn’afft^ 

Mi 







10 ATTO primo: 

Mi condulfi notando, oue fi frange 
Tra macigni adunatili mar fp urna afe . 
Quiui ferbommi in vita.» 

Con le tempere fue la mia fortuna t 
$ìn ch’vn nuouo Vafcel ch’iui patendo 
Me raccolfe pìetofo , e à quelle arene» 
Dopo lungo girar, faluomi refe. 

Il tutto è noto à gTEpiroti , ò Sire » 

Onde fpeme d’Olmiro à lor non retta. 
piaf. „ Chi detta con ardor trema, e pauenta, 
n I gode vdir con replicate note 
», Qiiello ch’vdì già molte fiate. A leandro. 
Non rimirafte allor , che’1 mar placoflì 
Notar foura le fpume i corpi eftinti 
De i Nauiganti , ò la corporea fafma 
D’Olmiro » fe fra Tacque-» 

Priua retto de l’alma ? 

Aie . Quiui à pochi la luce 

L’atra fnorte inuolò , che*! picciol legno 
Viui pochi reggeua » lo vidi eftinti 
E riconobbi i Nauiganti » il Prence 
Non apparue già mai, ben sì la culla 
Difcompofta da i flutti» e quali infranta» 
Oue giaceuail miferello.iovidi 
Ptiua del fuo Signor vagar per Tonde , 
Allor eh’ impallidito 
Il fol tra fofea nebbia 
Parea temer lo fdegno » . 

Ch’vlàto hauean grimperuerfat» venti* 
Al cui lieuefoffiar quindi celaua 
Fra Tiflterrotte nubi 
Totto quei rai, che difcoperci hauea. 

11 tenero bambin certo de pefei 
Allor fù patto, ch’afforbillo il mare. 
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SCSifA TK1UA: tt 

i Dìaf. Méntre nulla di lui portò la faina 
iK, Dopo che già piflàr vent’anoi à punto 
Da tempefta cotal. è forza adunate , 

C hfc ne Tacque reftafle Olmi ro eftinto* 
n( j 0 Ma la fanciulla Deidamia, anch’ella 
f) Figlia di Tilàmandro, e già rapita 

Al furor de le fiamme « attender deue 
D Epiroti lafpeme ,al fuol d Epiro, 

2l Ale. Non ti fouuien, che da le fiamme vfeita/ 
<a», L’acque d’irato fiume-* 

La fer naufraga allor ,ch’/ua anelante 
Da tuoi fuggendo, per ferbarla in vita $ 
g Verfo Megara» il corridor d*Alzerbe ? 

Viaf. Egl’è ver, queft’vdij, ma nulTio pofeia-i 
N’hebbi certezza allori ben mi fouuiene, 
Che di varcar quegli tentando il fiume 
Con la bambina ini rimate abforto ; 

Così ne difle Ormus , che gi feguen do 
5) De Tardilo garzone il piè fugace • 

Ah. E quale fpeme l’Epirota adunque 
De i Prencipi rapiti al patrio foglio 
Dal furor de la guerra hoggì riferba f 
, GTinfelici teguirdcl Padre vccifo 
Miserabile il Fato, e*l Cielo auuerfo 
Diede loro al nltal per Ha Nutrice 
la morte, dal cui fen fetido, e aero 
Succhiaro onda homlcida , 

Mentre poc’anzi inftnguinato » e lorde 
Fabticò de l’Epiro il crono accefo 
Horri da mente à Tifamandro il rogo « 
Po feto fu 1 ! tuo crin quefta corona 
fi valor la fortuna, e al tuo gran regno 
Sempre fecondo ferberalla il Cielo. 

,, No* fuol delira immortale# 



n ATTO PRIMO. 

„ E donare» e rapite ih vn ifta'nte 
„ Afouranavirtii cerchio reaie v ' 

„ Anzi la forte aiicor varia, e inqoftahte 
Cangia natura, é’I-fuo leggiero paffo , 
Poiché giunte à quél Rè , che ne'foggetti 
„ Regnajjiecofo, e giuftamente impera . 
Per non partirne più, diuiene va faffo . 
JDiftf. Sì mi gioua fperire. In quello Regno, 
Che la vita mi vai d’vnfiglio vccifo , v 
-Et oue ancor rvltimo giace in polue 
per l’ardore letal, che 1 feri gl.accele. 

Da U mia figlia Eluira, al Ré di Sparta 
Congiunta io Ijpofa, il mio cadente fianco 

ttarrà forfè foftegno, allor eh io fpero 
‘ h?e la prole di lei riforci entrambi 

" I aiiei. caduti figli. Agrde in breue * 
giunger qua deue à glMmenei pur diazi 
• Stabiliti fra noi confè reale , 

Già, che ritorna li fol ,cóm egl attende, 
Dilanimi! di Frifo al Tauroardito . 

Ida feguiamo il camin là te’ S’adora 
Seguite il Sòl de la nafceiite Aurora » 

.Scena feconda *. 

Jiirtaie > Iridi , 

K ' i » S“Tt « • . i ‘ 

Hit. Òrfté fouenté Ifhldo , 
v VJ Méntre, che qui rimiro 

litìtànno.crudélpremétèHfuoIo 

t>èl nòftro eftintoRé, dico piàngendo, 

O vói felici à P‘J n ° , ; 

Anime fortufìafc,ì c al li tìlOfttf 
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SC EX A SECONDA. at 
/' Ghiufe le taci allora » 

Che perì Tifamandro 
Indico Ré del Beliicofo Epiro t 
Pofcia , ch'a voi non giunge 
L’orrido afpetto del nemico audace, 

Voi de le Regie fpoglie , 

Soura le patrie arene*» 

Non feorgete d' Epiro «nudo il Trace , 
Ma là ne’ campi Elifi > 

Degna fede d’Eroi , 

Con «cerno piacer mirate il Sole , 

Che ale gioie riluce, al duol non fplende," 
Là doue entrar non lice > 

Benché picciolo e’fìa.vaqua il tormento; 
Et ai’incootro. oh Dio , Tempre il dolore 
Mi Serpeggia nel fen, poiché fon viuo * 
Porgendomi la vita-, 

Co’l tracio afpetao, ogni mortale affanno; 
Ch’ora vie più «rude le itcor mi rode > 
Mentre eh à noi fen viene , 

Troppo frequente ornai» 

L’vfurpatore ingiufto 
De la Reggia d’ Epiro, in quelli campi • 
jt>o. „ Sente lo fteffo duol quegli, Nircace, 

,, Coi la fteffo feiagura H core offende » 
Ambo Paftor d’ Epiro 
Fummo del Rè, cui l’inimica forte 
Inuolò con la vita il Regno, e à i figli 
Fé ne l’alba vital morire il Soie • 

Ambo cari li fummo, oud’a ragione ~ 
Rimirando fra noi barbaro feettro 
Signoreggiar dei noftro Re l’Impero, 
fentitm 1 afflitto cor languirci in fcno, 

„ J^P«?Nirwte,èfqtia 

Stt* 







h IrfFttO PRIMO. 
t Soffrir l’aforo rigor del Ciclo aeaefftr 
Giungerà forfè il tempo* J 

Che ne fia dolce il refpirar queft’aura r 
Mentre riforto àie vendette il figlio 
Delfadre vccifo , e. de l'ingiufte offcfe, 
Che in quattro luftri Epiro 
Dal nemico furor foffre di Traccia » ; 

Del Ti'ace ad onta gli vedrem ; fu’l crine.» 
La rapita corona» e in man lo ftettro 
Pel morto Genitor», 

Com’effér puote » • 

Se già di Tifamandro il Regio infante , 
Anch’ei perì con lafdrufcita Naue , 

. One ferbollo il fugiuuo Alcandro 
Da le ruine del cadente Regno» 

Ch'ai paterno Diademati Regio Trono 
Egli già mai riforga ? 
u,, Arido' foettro per rigor di morte » 

Non rinuerdeggia più, ; cede à la forte • 
irò. Ad h umano pènfier folle rafie mbra 
Cotal fpeme, Nircate : 9 à dirti il vero 
Speffo-meco penfando al cafoeftremo 
De « noftri Rè, cui fulminando il Cielo, 
Fece à tutti fofTrir gl’vlcimi affanni , 
,Tv»mn follìa d’vn cor. chaseuol crede» 










Che -reggerà TEpiro vndi la delira* 

. Dr eh ino i hgrimiamridofto in pome, 
*«';>.* Non sà mentire il CieJo , r . 

'Ala eù quando l’vdifU I 
Com’eipromife mai renderci anice 

Chi già fpoglicuutf irato ì * 



DirOltl 




SCENA SECONDA. tf 

/«, Dirolti * e vdrai , Nircate# 

, Che da «dice inferma 
Non mi germoglia infen fragri fperaitfa 
Dopo, che l’empio Trace. ilRé Dialpe 
Fé rimbombar ne le paterne riue 
Il fiero fuon de la guerriera tromba^. 
Ch’inoitò le Aie (quadre, à i noflri adii 
A fe fteffà d’orror fatta la morte, ' 

In forma d’atre fiamme, e di torrenti 
Di fanguepduerofo, e dì montagne 
Di tefchi infranti, e lacerati buffi , 

D’arfì villaggi, e di Città didrutte , • 

Qua ne volò, doue il cadente Epiro 
Senza membra fpirandoanima ignudi-» 
Nel capo fol.poich era viuo il Prence . 
Ad’Ambraccia mirò volger A il Campo 
De Torgògliofo , e vincitor aiemico , 

- Là doue il noftro Ré co i più famofi 
Era di quello Regno in vn raccolti 
Quìui con (celti armati il Ré Diafpc, 

De la Città reai fpinge à la Rocca , 

Il fuo figlio maggior.perche la chieda 
A Ttfamandro à patti ; 

E quando ciò finieghi, egli l’aflàlto, 
Contro quella in vn punto ardito attenti* 
Ecomebent’énoto, 

Non diuenuta vii l’anima grande . 

Di Tifamandro ne la forte auuerfa. ' 

Dì ceder oicga, onde (degnato il Trace-/, 
Primodogn’altroadaflaluloeivola , 

E -dai barbaro ardir portato , afcende 
. Sù l’alce m ura de la rocca » e quindi 
Ne la fofla refpinto, in mero ai (angue 
Dà lìce à dì, che gh preferire il fato • 

B Nir. 
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*f ATT 6 PRIMO 
Sir. ,, Così ne le vittorie 
„ Suol trionfar del vincitor ingiù fio 
Col fuo giufto rfgot fpeffo la morte « 

Dal duolo ilgeaitor quinci) e da l'ire, 
Che la morte del figlio al fea gli port&jj 
Agitato fi fcuote, e fembra apunto 
. Kabbiofo toro allor’ ch’a Sorda il Cielo 
Coi fìer muggiti in6nguinato,e prefe 
Da feroce moloflò, ó Tigre Ircana 
Fremente allor , quandoché mira il ferro 
D’ardito caccrator fuenarle i figli, 

Rapido corre à la vendetta , e feco 
Va fefTercito intero ,ou’egr atterri 
Con macchine guerriere armi, e diffefe. 
Dopo luogo conflitto , e pugna incerta , 
Tallor forgendo vincitore il Vinto , 
Aiuolo immeofo di foldati , e d’armi, 
Cui feconda é la forte , al fin é forza 
Che cedan gl’Epiroti , e reftin prìul 
Di vita sì, ma non già mai d’ardire 
d'abbattuti campioni > ond’à la reggia 
Tinto nel proprio (angue 
Con pìé vittoriefo il Trace afccnde. 
V'vccide il Ré , per confolar , dic’egli* 
Con la morte reale > il figlio eftinto • 

Il tutto ùi , ben tr fouuiene ancora « 
Ch’indi quelle contrade 
Fatte preda infelice , f 

De toltile furor, fembraro appunto 
' Le campagne del pianto, e del dolore » 
Ood’a cotanto orror null’io curando 
H foggiorno paterno à l’huom fi caro » 

‘ trinci parti). & in Beotia giunto, 
lui credei con va bambin, ch’io a«ea-« 

Ri* 
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SCIITA SZCONOA. Pi 
Ri (toro fo! de m ici pattaci adanni *■ 

De la fcrtelchiuare il rio talento; 

» Ma fuggir fperain van la fu a fciaguca 
n Chi la propria (c iagurahà fol per Duce. 

17 ir. Èqua! nuouo accidente 
lui tifcfencir del fato auuerio 
Il coft ante furore-? 

Jrt. Pat co nitrati; di Guerra 

«Colà feguimmi ingiurierò il Ciejof 
Pofcia i che vo giorno offefo 
Dal Rè delli Beotia il prence Argino * 
Mentre quefti di /degno , e d'ira ardendo 
A le vendette., -con guerrieri. affale 
■ De l’inimico Rè Terre , e Cittadi . 

Qual turbine di fiamme i campi accende» 
,Ou io co’l mio figliol lieto -yiuea,-» 

Non, molto tOgi. al -mìo germano Ormò te 
• JkginiAro in Delfo del gran Diodi DeJo< 

, • /Con gente Mafaa diera va Duce iniquo 
, Più ch’a la Guerra » à le rapine intento, 
-Quindi biade rapifce , amefi » armenti ; 
Ne litio ancor dittata penda , » figli 
Strappa àie madri Jor dal fisa lattanti: 
Queftiéo tornado. àie mie cale ,vn giorno, 

. Incontrai perla via cefi mio Bambino, 
Ch'egli, poc’antijdla Natrice anca j „ , 
Inuolato dal feno, ondi©, ce’ p neghi 
c' ; Nidla /eco valendo, ..-■■M 

Per riauere il Pargoletto , ofai J-. 

Spinger contro, il fellone afta pungente, 

M a fattone da-Jui.» ben .colio à vuoto , 
Gir il colpo, ei feroce*# 

Mi fu'l Capo inerme^ 

*Rt»iflofa piombar maz/.aferrafa-o • 

<s>r: B x Lì 





*t - J#?fÒ FRftfO 
L* cui fiera percofla-i , - 1 » ~ 

Ben che non gilTe appieno '. 

Pur mi fece tr*a i’ombre ì : : 

Suda terra cader , di vita inforfe ; 

* Ma poiché l'alma nel mio petto algente 
Tutca voita , refpinfe indi h morte 
Che già fruirà del Cor Tali fpandea» 

Dopo vari/ pender quindi nti traili 
. , A ia triagion dei mio Germano in Dclfia, 
One chiefi diuòto al grand’ Appèllo/! 

Se placatoti alfine » il rio deltìno , 

' Hauelfe al Padre fuo refo il Bambino:! 

,r * B che rifpofe il Dio ? 

Noce i ch’ogn’vno vdi , ma nullo inieiè. 

_ tr * Ti rimembrano à force ? . 
ro ’ Ver l’occidente mai non fcefe il Soìe- 
i- Caldi, che quelle vdij, 

'Che ridette per me nonTbabbia ogn’ora 
Ben mille volte il Cor , fe non la lingua. 
Uir. Ridille ancor , io te né priego , Iroicfey 
Irò» Odi j cofi parlò di Delfo il nume . 

Hanoi la fi fole tua cori frate perigli* ■,* 
Allorché danna il Rè Diaffeà morte % ' 

Il Confort» fEluira , amica forte : ' 

Vuol , che fia Re , di Tifatnandro il figlie . 
ftìr. S tra ik cole prometee 

Con quefte noce Appolloi J 

•» £i s’auueggia per me»ch*oue non giunge 
» L’occhio di noi mortali ; ' >-i - 

» Da cui Dio non fi vedtw 
» Gli fi u pori del Ciel feorge la fede. : 

N ‘ . 1 _ I * * r - 
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Delfo, 
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a: - Scéfia terati-i !! • 

S - * ri r- : », » 

£ngtt. Notarile , Nirttfe , IrtMe ; 



Era, Fattori ,ò Biforci, 

vf I buona quefta via per fi re af ^ 



27/>. Che ttranterjjfon quefti? ó meraaìgiu 
Come adducano a munto, e come fcgu** 
Qiiel cornato Leone f 
Era. Coftoro aura» paura ft. • 

Di te Leon mio bello . * 

Mirali con buon occhio » e fij cortefe » 

Se tu vuoi cortefià oe 1 lor paefe . " 

Jfrr. A Dio Pallori amici» 

Ntr Benigno ìi O'el fecondi H tuo camino 
ita Vdtj noia Cic cade, 1 

Che qua tta psr diporto ■* hi* 

?' Venutò con fa Corte il Rè Dialpe « 

S perche deggio feco >•:> v k 

Tener qualche dimorava voi ricotti . 
Ch’abirator di quelle Ville io credo. 
Acciò che m’additiate i < •> . 

11 fentier, che ne guida àia gran Reggi*' 
Stir. Colà dritto à b &lua - i?v \f • 

S'erge picciob colle, « quiui alberga 
I) RèDiafpc-»- . 

J>ra- Euuiilcamiaiicufo/ <• . •,/ 

&ir+i Doue il Rè ftà vicino, alcun nonofft 
» .La -vìa tuttora! pellegrino errante . 

E poi, teco n’adduci r - . 

Compagnia tal. ch*à torto 
Di tur altieri infilici . . : . 

B ? Te. 



-*C- 



*3 



•*§• stirro tximo: 

Temerefti già noi», 

Portar beiitemaalitnfcfeco potrai» 
Z>m. N ©ir giia rdar c b ’égftìfia- 
VngranLeon, fratello,, • 

PtfrchVgfé nè'fa pelìe- 
Leone in- ver, ma por ne Icore A Snella 
Ito. Come la fciò l’ira deffen natà t 
Qnefta fera., lattante 
G^uofe in mandi chi puote . . 

Con arre » e con ingegno . • * > ' 

' Renderle mitei! naturai furore? , 

• A me perueone allhora , 

Ch’a riuo-Signor pugnando 
Inuofai foura >T tnar barbara prora - 
I,e - Qui non.fi vide mai belua Amile ; • 

&ac m Hor prefeotar la chiedo 

In dono al gran Dia fpe K < ‘ 

God ei rimiri à le fue regie piante 



Riuerentei &humile 






De le belue prolirato, il Rè feuerov 
ì tir» Dono pregÌato« e pellegrinoinuero.. 
Noe. Il Rè. crediam, che fi» 

Nd palagio reale, aver cacciando 
Per quefle feluca i 
J9ir. IrAiolt-* .1. 

Vici» co’ra i del Sofej 
flr*r-Paftorfe nonrt’é gceue, - «?• t 

Piada vicin m 'a dila . ì>: - 

Il fentiérde la Reggia-*. - : i i. 

tfir. . Vie ino à lèi ti condurremo-entrambfv 
Oltre; più dr venire il’ piè non olà* . 

>» Come nido, oue eouat angue mortale » 

» Abborlfce il Paftor foglia reale, 
Andiai», come v’aggrada .. 

Dt/$ì. 



scena terza: m JI 

Rrs. Abbori/ce il Paftor foglia reale. 

Perche queli’animal , che voi fàpete 
Hà gran difgufto , e gli par molto Arano 
Lìfcia r per vn bel piato il fu© pantano. 

Che fiate maledetti > 

Per voi ghianda cì vuole . e nooconfetii. 

Ma vieni paffo , palio > 

Non ti far piàk pregar >4nch’ioibn Jaflo » 
Seguimi Camerata.* , 

> Ch’or , or* io tt vuo dar la tua giornata l 

% , » * Vi / x ’’ 

Scena Quarta^* 

Eluira > Rofalba * 

„ /XVe l’alma fi duole, if cor vien menpl 
Rof. „ \Jla fl. pettOjChe regna.il cor od cede 
Elu+n Cede fouente à fuo malgrado il core 
„ Mirre àg firn peri altrui f alma obbedii^ 
Rof. ]o Eluira , e chi può te hauer l’i mpero, 

S’ella nacque perder gl'imperi altrui} • 

£/#. JLafcia RolàJba ornai 
Per me tai vanti, e pregi*. 
tt Cedano ancora ì Regi 
„ A chi di loro il Ciel vuol, che trionfi. 

Hof. Deb forfè it Rèdi Sparla^ r . 

A le cu» nozze il tuo gran Padre elcBL» 

Te fua figlia famoia, à tànto, è giunto, ' 

Che già puote ficuro- 
Reggere il tuo voler . benché difciolta 
A ncor muoui la deAea? ab che fìa tempo* 
Tempo crudo , e feuerO, 

Che vittima infelice^ «■ 

Al nume Maritile 

E 4- Là 






„Chf sépre l’huomo il proprio ciano anrett*.; 
,, Ben che libero il piè tardo incateni. 

£lu Priua di libertà viuo , Rofelba, 

Mentre » che prigioniera io fon a amore » 
Il tutto è ver > no’l ni ego, il Rè ni Sparti 
Mi fàduri nel cor glaipri legami. 
fio£ Me n’auidi Signora allor > che 1 cori 
*' Conia lingua parlò de’tuo’ bei lumi» 
Dunque l’amor d’Agide-* 

, Di fofca nube hor ti rkuopre il volto^ 
jzlu- D’amortch'egli à me porta» 

JL«f. L’ara or , ch’egli ite portai ’ 

Eh, L’amor , che per amor s’aborre,* jawi 
Odio in Agide , iolui non curo, & amo» 

E chi dunque Regina? i ’ 

%lu. A chipofiiede vncore / 

, w Nulla di lui fi celi » ' '*- 

,, Da cuifì fpera aita . £< 

^ Non fi nasconda il mate . 

,i 1 t ratto vdrai, ma chiedo* 

Ch’altrui non, ft diicuopra.» 

Ciò rche ti £d palefe» _ ■ 

u Amo in rvftico petto vn cor gentile; 
Amo trarowcfpoglie> alma Reale* 

brfi» a 

v ■ » 

1 . * 

'Vi. . ^ « 
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SCSi; A g V, art: A \ ,TT 

I Amo va Pallore afa’no,ch adoro u Nume*. 

f Mentre offeruo diuota il bel Lirindo» 

I . Qnel Paftor di Tenaglia . 

Che qua eoodufle.il Pellegrino jTroldo. 
Aof^-Comcì tu d vo.PaApr fci. .fatta amante f 
Uh. lo d’vn Pallore amante; - ' 

Perche ? ftupor ne -prendi ? 

Aof. Ch’iole prenda flopor , ftupor non fi* . 
£/*. Indifcreto ftupor farà , Rofalba-», 

Rof. Indifcreto ftupor . salma Regale * 

Veggio dr vHe amor tri fiamme fouolta? 
Sin .., . L amor non è i» ir vile 
» Per vn alma . che vitre in’ cor gentile v 
» Nè rende vile if cor vuurda foglia j 
Rof. „ Ma pur del cor ridice 
•» La rozzezza tallor;, mftico amanfo l 
Jttu. Frale glebe fangofe ilfuol nafconde 
Il pregiato metailoancor de l’oro/ 

R°f » Ma co’l fango già mai l’or nò «Iplc/ide^ 
i» A lofplendor di lurfa d’ vnopo il foco, 

,» Et è la nobiltà foco de Palmas . 

Xh*. » Et il foco d’amo r fi chiara va alma* 
Rof f 9 Et il foco d’am or adombra vn alma ,• 

» S'é con J’honor congiunta - 
tt L’alma, per folcho irdot mainò sa negra» 
r of. Hot qui ma eh ero Eluir* . 
j rfo. fleoà ragiotrt’aCchettr 
Mentre non puote amore-* 

.Farmi porre in oblio» ch’ilo fon Regina . 
Amo, è vero,vn paftor,ma poi ró bramo 
Oddio, ch’a me lino lice, amo in vn core 
X» 1 virtù, che Tadorna e poi ncn chiedo 
I>i poffeder colar, chea lento porta. 
OMiccdc à f occhio » è vero , 

. r B s Qjjel 
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*+ ATTO ‘TK-I M O ffliega 1 ,. 

; Quel piacere il mio honor* ch'ai fen mi 
M Mentre non puote il guardo* 

„ offendere Tono* «Taluna innocente. 

J Qy cfto è dunque Signora 

Il defiade la caccia in quelli campi *. 

* Oue li tuo pièrorme frequéti imprime/ 
Ma quel', che piirti pr emfr 
E queft’ancora d’alluOgarlc nozze 
Del Re di Sparta la cagion poffeote . 

£lu Saggia il : ver tu raccogli, à putito il fole- 

* Riede à mirardi verdeggianti fronde . t 
Gl'arbori armati ad ifchiuar gloltraggls 
De glinfocatì ftratò ond'egl’àccende 

Le campagne* e lefelué» . « « 

Dal di, che’l Prence Agidè * • '■ 

Volea 1 d’EpirOsa le Spartane arene* « 
Patta Ipofa di luf condurmi, e ch*iò i 

Sotto vel di pietà del frateeftinto. » _ 
Celando del mio cor la voglia auuerfaV* 
Fregai dogHofa- Agfde , e’l Rè mio-Padre r 

Ch’àq.uefti giorni almeno* 

Le mlénozze^eTpartir dal patriò regno* 
Differlffcr cortefi r ond’eifi al fine » 

\ Dopo breue rigor del core amante i 
De fabborrito Prence» 

Che negauajfoffrir lunghe dimore» * 

Fé r pago il’ mio dèftrei ond’io potei: » ì 

Con la morte d’Oralbo- 

Mio fecondogermanoancorvicina» 

Far che fa- morte nqja luffe piùdunge . 

„ Ma chi nacque infelice: ! 

„ Differifce tal hora» e non ile hi uà . X 

• Con accorto configgo il fio dettili*’*' 




ity ■ SCENA SJAETA. Jf 

t mi , D’Agide è giunca il tempo . 

On4 egli fesche frettolofo il parto 
Di li rim rii Sparti al fuol d’ Epiro 
Torto riuolga » Et io Yuòpria morire K 

. Ch'egli qui, giunga^ad’ifcofceft-rupe »• 

k; O beuarrda mortale» ò ferro acuto» 

Torri fhonor dalie arie nozze al feto» 
l&>£ Cosi tofto diTperi f ■ • y 

E nel foco d'amore j 

Per refrigerio tuo 
Al ger corri di morte f 
| £&» Si, ma che prò 

Se ne Tincendio mio druerrà foco 
Lo fteflò gei mortale t 
E ferberanle ceneri 

De le Mie membra erti are accefo ij foco,, 
Ond’auampo infelice f 
Amerò morta ancora il bel Liria do, 
Etauedrafli il mio dertin crudele t 
ìr Che fe l’a m a nte m uore r 
„ Non è mortale amore in cor fedele . 

Jtòf, Lungi, lungi la morte; ah che m- offende 
Per te di lei fpfctaea mente il oome». 

Viui ,e perche tu lieta 

Goda fa vita ornai penfiam- Regina , 

Come tu porta ancor fuggir d’Agide, ' 

O di lui ritardarle nozze aliifeao;’ • 
Crip-bene fpeiò fuol d'airi- accidenti 

tf patini il tempo cangiar voglie e defiri: 

Con auoui indugi et», mentre, che dieghi 
j?e le tue nozze il defiato effètto 
Al Rè di Sparca, timorofo ei forfè * 
t>i ciò che’n fon nascondi , andrà veloce 
Cori la fcorià 4? lira, e de lo^degnòu v 
. B 4 Non 



\^6 - A'TTÓ P R ÌAfO' 

Non curàdo il tuo amor nel patrio regno* * 
„ Odio non v’è si graviterò rabbia eguale 
• 3 », A quella, che d’amor tragge il Natale . 
Eh, Deh ciò volere il Ciel. rrta qual pofs’fo 
r :• Altra feufe- rrouarcolRàmio Padre, 

Ond cgfi à me conceda (raf 

. Per le mie norie vn nnouo indugiò anco* 
Rof. Il pallido colori , * 

Color deVerf amanti^ quelle Ibcr 
Che tu porri nel volto afflitte » e metto 
Dir potranno^ Diafpe, • 

Che tu non menti allor.quàdo cJi’aflèrrsii' 
Che per fébrfle ardor tauampa il’ fciio,- 
, n Perche ne gròcèhiapuiitó- 1 A 
n Fra cenerine gote 

,i Suòle il foco apparir d’vn corpo infermo* 
„ ComeTardor d'vri infocato amante , 
n Són gir (guardi, oue fpira il Dio d’atnorQ 
„ Ne la febre di lui potò de Icore * 

Zln, Cosi faro,' eh V phot» > 

Nel mio languido. volto 
r' Ridicono le luci, - - . J . .. 
Che de foecafo loro il tempo è giantOr 
Ma qui vìen meno» e non finifee limale, 
Altra ragion mi fà languire à morte V 
Kof. <E d» ciò pitiche fla? > 

Elu. La geIofia_,.. : 1 

Ohimè, che’l bel Lì rìndio 
Con la beltà m'vccide, '' ‘ ' » 

, E quant^eirè maggior , tanto s ? auafiia' 

11 mio amor,’ la mia rema>, ; ’ ' • 

L’amor’otid ? io Padoro » 

La tema otrd'io-pauento* aj 
w •• Che Ic'Ninfò'dilurmectrmiaghite^ 

■ i U Co- 







■S C2RÀ R T A. 

. Codan quel bello al fin, ch’à me fi niegj» 
'Rof. Con quante pene, Eluirar 

Damor, t’agita amor l’alma nel leoo r 
Forz’e,ehe per capirle abbi vn gran cere* 
One manca il m io cor , fuppliical'a^e 
£>i re, perch’io le /offra, 

Rcf. E che poifoiar io > 

Ziu. Porgermi aita-.v 

R fi f- E cornea ? 

E/m* », Co’ legami} d’amore il core a a info 
»* Non può donarli altrui e va cor gentile 
•i ciuco da nobilnoda 
n Sdegna di vile amor rozze catene c 

li m»o geutiIXinndo - ' -U \ 

Stretto da nobil laccio - v 
Che gl’auentFoel corda-ma «H Corte 
Deprezzerà Arperbo . ' •!* 

il nodo vii di Bofchereccia Ninfa »- 
Qyiucfhj vorrei, eh- amante 
Fofle’d’vnamia’Damailbel Li r in do, 

%of. Come fofikir potrai, chefia Lirindo, 

Mentre che tu l'adorr. 

Se non di Ninfa vìi , drnobil Dama 
• Amante ? ah quafriftoro' 

Procuri a! tuo martoro ? 




E ìu. ,»QuaridVmorta!eil m»le>o fenza fpeine 
» Di lalute è l’infermo , allorfi corre' 

,, A medicina mufiwt», c grande t 

Tal 1 irvi troni in amor.' Lirindo 

Bramo, ch’amante, enon amato fià; 
Vuò, che fimuli amor verfo- diluì 1 > 

De la mia Corte fol Dama tagace , 

A ritenerlo in fallì nodi attinto, t 

Ver chi «-lacci vere ci nort fi ffiinga * 




(K>Ofitf(> odi 
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jl A T T O •'P f O. 

Vuò che cinto per lui d’afpri legatili 
Ella gli finga il cor» ma che non rami* 
Rof. Rimedio intiero inuficato, e grande» 
Sottigliezza d’amor. Chifia coftei? 

JElu. Quella, ch*è più d’ogn’altra àmc fedeli 
Rof Dunque farà Rofalba » 

XI», Bd’ellaè certo . 

Xflf. Et io dcggio Signora 
Finger d'amar Lirindo? 

Io, che mai Tempre in Corte 
Ebbi gl amori re i Caualieri à fchiuo. 
Potrò l'affetto Emular idei core 



Moggio er vo Pallore ? 

Zi». E perche r dunque fdegni 
Amarlo tù da lcherzo » 

S'ro vere porro le Tue fiamme in Tene f 
Refi Deh non voler, Signora 
Me porre in cotal gioco ► 

Cerchiam’altro rimediooggialtuo male 
O cornetti ad altrui cotanti imprefa > 
Ch’io del mio pòco Tpirto 
In falTeggiar ileoi molto pauento 
Se mentile la lìngua » 

L’accuTarVbbe il vol to » 

Oue fen\ola il cor libero, e fcitìlto » 
Kò.Nò per don ti cheggi© io te ne prego. 
Nulla vaglio a Teruirti in ciò le note 
Non fian meco di te, Regina, imperi . 

E così adunque abandonata» e Tola 
In periglioTo affanno 
Hiuer non poffo aita... 

Da cui fidai Tamor , l’bonorvla vita ! 
Apprendete da me voi. che fperate 
Cmadagnu di chi fcxuc il cote amico 



scena scarta. 3* 

Prodighi oga’ord’affetto , e di mercede 
& mòr non troua amor,. ne fila fede*. * 
\hi che dici Signorar 
[yfieriffimi accenti, . 

Che’i cor noi trafficete*/. 

I Cie! mi reggia pria.» 
luihofa cadergid’ oe labiflo i- 
Dh’ingrata > & infedele vnqua f mi £& 
/uójche’l mìo fido amore*/ 

Per piacére' a chi feruta,, ( ,f 

Con intrepido corVapra la ffrada» 
Beoche oertoo perir eglifen vada J . 
Eluìra , eccoti ti feoo , eccoti il volto ». 

A mero r pia n geró , darò fo^iri. „ ’> 

AI Gel fi tt» gtìlò!» 

Per Lirinrio , e i Tuoi Itimi > 

Jaran db’feuardi miei berfagliovrmecy.. 

Lo feguiirò' coonon mar fianco piede V 

Et oue if piè non giiinge ancor fé rubi 

Vndrà col mio pènfiero licore àvolo - 

Donque'fcòtaFpiecade*/- 

Forr’è ch al fin ti pieghi 

A 1 mioduoio ,a mieiprieghi f 

Per quella fète’l giuro- 

Cui Gioue ha ferite» có le ftelle in cielo ». 

«òr mi fe r ca ra> iti rèt,nfa pòftia atttkdi - 

Imor da te non- chièderà < ■' 

2’horio cotanto bwitif* - • ' 

/uò'» che «falba rtàtìriga ì ! : 

Llrindo*, e che noft Patflà 
Quindi partiam ch’io miao 
Diftranieri vn drapi^o-- 
Prefero de la* Coree il gran fenderò* 
iVJuuAcltùmv Atto . ■ - 







Lirinde 



gy^-g g a n VGGl pur, eh*!© m^rrcftd* 
SpJ|rj taffoomai-difeguirti* 

Sembra il Ceruo, che voR s 
Legger foura le piume 
De ìe feettt mie, ch’ci por- 
j|3|3Kg ta al fianco . 

O cornein luirsuii*^ 

II, mio fiato infelice-* i « ., 

Che fc ben lungi io vado ^ : 

ì)a la mia Feritrice* • - » 

Porro ael ien lo ftrale * > -u : -\t: . ». \ 

Ch'eHa auuencommi al corei- - , ,, 

Ma quanto ancor io, trouo 

De la feiagura tpa betuafugaCC» • * 

Maggior la inia fuentura» .0 ■: ; ,, 

' Perche a’h^'Hien volo ^ \ 

l^ungi percoli morir » «a chi m vceio?> 

Alaìvitam' ipuolor 

•Ze fuggo rfape riila V. «. 

Ch*è la mia vita, e che ferimmi il leno» 
Corro per non morir» ruHero» à morte; 

O di fpietata forte» 

Amo la vita, e da la vita io fuggo. 

Odio 1^ morte, Zc à la morte io vado , * 
Ahi , cosi chiede Amore * . ù 



PleO'by C.OOgle 



$ CHI* vi fi XlMiÀ. ,4? 

Et per mutarmi al cor pena granito > r t 
vuol che la morte mia fi» la mia vita, ♦ 

Scena feconda. 

r 

Euriib > làrinfa* 



D Opo lungo cercarlo r i 

Qui lo ritrouo al fine.^ 

E doue gir fenza di me Yegg’io _ . , 

Entro il fen di Lirindo hoggiil cox nxici - 
Fedeliffimo Eurillo j 
Vnnbelua fugace, 

Ch'io fuMmattiHò al varco. 

Per inuolaxmi ad altra fera» atten » 
fi che le punii in vano 
Con le fatue il fianco » 

Mè qua conduffe , pu io- « 

laffo ornai di fegukla» il piè fermar » 

„ Chi vigorofb è per feruk Ciprigna 

Tolto fi fianca in corteggiar Diana » . ^ 

Merauiglia non è, s'boggi Lirmdo ► 

Ch’egl’è sì buon amante \ - -, t 

Non fia gran Caceiaiore » ’ 

la tua preda è di Nioie» • non dite** » 
Gl'archi de le tue ciglia » v . 

Meglio di quei , che nula man «u reg|« ^ ;.V 
Scoccano à l’altrui mal pungenti * 
Seguan altri ferendo V 

Rozzi Pafior le belue * ' 

Ma tu gentil Lirindo. ‘ ; : 

Segui Le Ninfe amando. 

• " Eira* 



4 * &VT6 SÈCXòó 
X flan teacto , e campò 
• De remo# eoo, hòh del rigor le felue l 
tir. Preda io fon, ben t’è noto , 

Non predaftor di Ninfe * 

Perito sì» non feritor da more ; 

E per fuggir chi mi trafigge il core, 

Seguo laffcor ferendo 

Con le faettc mie belua anelante • 

Ma la fio » e che mi vale» 

S’io fo p'ù crudo, con la fuga H male? 

Non può cura feluaggia 

Rifa narro» nei cor piaga amorofà , 

' In cui la mia nemica » - 
La feuera Penila * 

Mentre inuolo da lei fugac> i? piede» 

Verlà quante riferba , 

Ne «arca® de Iftìmafpre quadrella , 

E pare in vn cbe’l ciela 
Vibri contro di me fulmini ardenti 
Per accrcfcermr alfhor pene, • tormenti 
Ahi Perilh da funge 

Co 1 ! del ni offendei più crude? mi punge* 
j> Ond’io matteggio che diufen maggiorai 
n Per amante che fogge il mal d'amore . 
E**- 1» Quando foggiati* Lirmdo 
*9 La beltà , elle n'alletta , 
n Amor cbnla fua face, c con gli ftrali 
» Contro di noi s affretta , 

,, li dibattendo l'ali 
» Co i vento de le piume 
„ All hor ne là maggiore 
,, Sorgerla fiamma al core a 
„ E in fulmine cangiato 
>i Fà che n’abbruci H iena 
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SCEflA' S»C frìT&A- >4Ì 

}uel, che fi» pria baleno • .. s 

Merauiglia nonè dunque fe tolge 
Da la tua Ninfa Tenti ‘ «t 

Maggiori i tuo» tormenti * , W 

Et 4 Ciero a ragion t«ce s'adira * .. 

Mentre lafciar ti veda-/ 

Chi pie fà dolce laura 3 . . 

Coi fiato de’refpirir.. ; > ««.' ' M ‘ 

Chi ne fe ricco ii fi»ofa s t 3‘ , . 
Cb’Fpiè di vaghifiofià» : ; r. ' 

Quincinon fuggir piòvami Perii», 

O pur dal fuggir lei » faggi l&ntaaO; 

Non fofpirar Lirindo r 
O i tuo» fofpir vadan p et Pari* à volo ,, 

Da la gioia fofpihtf» e*non> dal duolo , 
Poiché mirando vittori befc iembtentc-/’ 
Ne d iuenifti amante-/ * 

Meglio fora per me* s all hor , cnio vidi 
f pregi di PeriUa ..vn cor di geIo> 

Ingom brato m r aue fife fl‘ fèn di marmo r 
O pur con occhio ofiefo, à lucè inferma 
la fua beltà mirando V ' 

Mandatela nel cor deforme fa hauem r 
Ch’ài fin fenza fpcranza ió beadilcerno, 
Ch’è la fiamoaa dAmor foced inforn*- 
„ Quegli» che ootfhà fpcnt** - 
Lunga ftagion non ama V - \ 

che difpeiatoaxnor toftovicndaettóv 
Matfautduta Ninfit iV fc\ 1 

Fort’al rigor difperi* ___ : ‘ 3 

Sei ben del Dio d’amore* 

Nuouo vadal» come paftord'fiplroà 
Amor alma è del’ mondo . >r 

£ chi parte cdcl mondo) echcrefpìra 
& ' Aa- 
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j, Aorhe d amor Top ira, - 

„ Rigordfa Fanciulla ’ V ; 

„ Conl’hontftà bateia , ^ - u k ' 

>' Non fulmina con fin » ' ' • 

„ Silo có l fuoj rigori 

„ Spedo d ornar fi crede 

ji La fu a vaga beltà dalli Splendori , 

„ Al cui nume delia 
„ Lincenfode i'fofpfri» « 

» La vittima dèi cór d’vn fido amante , 

,, Ma poi mite , e correte^, ^ 

„ «Tome nume adorato , 

)j L implorata mercede*# 

* Al deuoto a un torcila concedo. 

Spera, Ipélfa^ riddo» " 

,» ‘Cb’èotrd f eòo di neue hà • fpeffo il loco 
t, (Juafiia Lena gelato va cor di foco. 

* ; v ? ;*:? *c-rf !! 'ff '*» Vt “Wr * 4 • •• V-^vX 
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:•/>- : »n*‘ a ivlfojY, jj'.f : *3 ~‘h ?•' v - 

Dragai, Ltrind», Buri II» 

, :r i,~> •'• * ■„*< j « 

i : *t 

Là > Paflolf » vdfte**» 

Medicida eampaj^a^O 
A la caia Reaki^' f • . $à Y*' 

Tófta correte , eli toceareil polfo <* 
Atèttai ninfa , cnlveftute à 0013 1/’ _ 

Lo ftar tra vili? , ond’eHa parche moia 2, 
Eur. Odi LìrindoV* che vuol dir coftufr * 
Zir. Pitia ,s efftòn sinfiiige * J vw* 

Di Ninfa » che languente hor ne la Corte 

4ff? ' Dmw 
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Non è tr^.vpi Colleggio, 

.a Ninfa ftaua nule, Schar Ita paggio : 
fon fate più dimora.» ,,-t ; ^ , , 

:he la Ninfa p'andtà certpin, incora • 

idi dii parli» amico?- • u.,;.,*'» •' 

D’vnajche più non parti» . ,• 
t che per quel ch’intendo, . s 
ili:è Ninfa leggiadra», . ,« a t 

; in vn de’voftri cor tamoui ladra 
{or ell’è giunta à morte , iV ; . 

• vuol render altrui quel, che già tolfe-/,' 
)nd’inuiommi in fretta ; ,, , 

fna Dama di Corte à voi Pallori, ; 

3 he vi mirò da lunge , > . 

’erche mouiate il piede . . . , . 

’er la via del giardi» ajffc è la più brane i 
2olà, dou’ella fifldp i;„ ( , ,j j 

ftuendp quella .Dana* >; : \- 

le mal non mji ^amento» : v 

)e la Ninfa, che muprc il {ftftameaeo f 
le ben do, ch’egli dice , v 
\ fiacco io non li creda r, , ^ :0 , 
sembrandomi, ch’ei fta f 
«fefiò d'vna follia , , 

Sfondimene paueato > Le. v ^ a 

>i qualche mia iciagura# . ,<■ 

Mentre del mal ai chiaro • ?c 

3 or di Ninfa leggiadra eglifauefla , 

1 ciel m’aiti»oh Dio, ohimè PeciMa.# 

O come horio m'auedpi > 

-he tolto per chi a’ama » 
in qualunque perigli» vn fier timore ... > 
Ji tìniftro accidente » , , : 

Con penfier cormento(o a^|C U mente 4 
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4 6 ATTO SE CO N DO 

Dfa, Ancor non vi moueCe<ft • " 

Gitene torto in Corte . r J 

JLa Niafoin verità", ù i ■ • 

. ; / Se non ile da temuto» morirà ' • 

tir.' Oh Dio oon pófTo più, fèguim i Esilio. *. 
Tur. A bòia m, che farà mai! : . *•* 

Jjra. Eccomi in vn iftante ” > -* - : . 

Sc.ruo.di Dame , e di Regine amante *■ 
E.quale amica ftella - r\'- 
Qoà mi condurte >ou*io - » » • ^ 

> In* vn breue momento ' V - 
Seppi dar sjà Tirumòré à la Regina; 

De icuibegrocchi le fece Ue ardenti 
M'hanno bruciato il core t e de la mano 
Le bianchiifime neui 
» ?- M’hanno aggiaccfacojJ petto , • o*j 

Ood’io certo JiellettO' * 

Mi vedrò tormentar da iaquart man- 
cia, già parchidn’i'freddo' 1 1 >r2 

‘ * Di tatmrla dia« f f’ ;•? ' y ■ J 
Ma parmiil/réddo Ancora» 5 r ■ 1 ■ ' 
che ludi perpautfa, & non rtia 4atdo * 
Perche Io fegfrèiegfi vicijioil caldo * 
Ohimè quanto nraflàhfìa»£- ini moiefta> 
M’hà dato i! male si rctffr* ■ ' r 

Pouero mio^ferjLkeUo'* '* 1 rr *^' '• 



Jò ti yedofeeTrtoi^danti’gua? ; •'"* 
Ma ébh féh fppur , eh è non Tei iblo ; 
A&itfl&^jcfìefcrt pentii# pena> • 
ferita la eateiHL-i 
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1 Scena 



Scena quarti, 



Agidc 



*1 



» CU arco • 

(H Udo 

TOr che premo col piè d’ A m bracci* 
TL Dóde co! mio partir no fciolfe i! volo 
.'inuaghito pender, mi Tento il core 
Lgit.ito inalzarli bor hor al cielo 
lon la fpenac, Se hor , hor giù ne rabido 
Luinofo cader co’lrio (pauento. 

D quante volte »ó quante 
•f el folle cito corfo à queft’arene , 

3iua la mente mia feofla da lombi* 
Stirando quel fren, che la mia mano 
lllenttua al deftrier, temendo, oh Dio 
)i ritrouar ciò, che fuggir vorrei . 
Quinci, e quindi pur fottio 
X incollanti pender!, e cure auuerfe. 

>« tempefta crudel feroce adàlto « 
ignor d’onde importuna 
> «danno So timor atra procella 
{ora l'alma ti fcuote ì è giunto al fine ] 
lenza incontro mortai di ria fortuna 
1 tempo foipirato , in cui d’Epiro 
/edraffi vnica la corona , e'I languì 
>el Rè di Tracia al tuo^ri fcettro/Agide, 
Tedraffi pure dilatar fenz armi 
[>ì (parta inuitta il gloriofo impero i 
Quinci douria fugar l’aura del rifo 
L’infaufto horror del tempeftofo a danne 
-'bora t’agita il cor; che temi ò Sire-» | 
Due regna il valor ,cpde la tema • 
iSi come all’hor quido più chiaro ilCielo 

Ut 



4* atto secondo: 

, } Le (quadre accampa ile le delle ardenti 
, t Piouofo nembo ne pjuenra i! Mondo* 

, Così de’fpoiiàuor la force amicai 
t ^ Qiianto prodiga più fra noi fi fcuopre ^ 

» y Tanto più, la tetniam di fede auara. 
f * Agl’eflrenni contenti aggiunfe ii Paro 
L*ango!cie Repentine , ònd’io Cleareo 
Concépifco à ragion dubbi , e fpauenti 
Di tempeftofo duo! né'miei contenti » 

E lé faerte ne predifle » iiiampo 
De-Ie luci d’Ehtira , all’hor^, che feri 
' Da me riuolfe fuggitiuo il guardo, 

Mentre quindi aì partir, foura i miei lumi 
Con la feorta d’amore io fpinfi auante-# 
*-A chiederie congedo . il core a manto ; 
Se pur di ciò cagione^ 

Non le fu rhoneftadt-» * * 

Ch’olferua rigorofa 

Anco à pudico amor fàggi» beltà de-* • 
CU, Dopo tempo fi lungo 

H ora quello lo turba l Amor fei folle • 
v Signor iuThoneftà, ch’à punto fuolò» 

>f Frà gl onéfti rigor faggia donzella 
„ Celar vie più gPardofi* 

», Quanto maggior fife nte-* i 

,, Dilatale rtel cor la lor ficella. 

■Agì * . Ma jioi dir «che fi pu'otc-» » 

Per lufingaré il mio defir >che fia 
VJiòjche vietato habbiaad Eluira il moto 
De ia delira coriefe ,ond’in vn foglio 
« Oifcoperto m'aueffc-» , 
i -Che quelle note almeno , ; 

Io otti già le mandai più Volte il corata » 
v jC51’aaean co J è fofeo vmor ridetto à piene, 
avi Che 
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SCtVJt SLVJRTA: Ai 

Ch’era io, lungi da lei, vicino à morte . 
A le tue carte non rifpofe fluirà , 
Perche maggior deho qua ti fpiogefle 
A faper la cagioo del Tuo rigore , 

£ cosi più d’vdir vaga gl’accenri - 
Da te, che di mirarli imprclfi,e muti. 
Con note fo migliatiti 
Ella forfè fdegnò vergare i fogli ,* 

Che nutrir fanno ancora 
Damorofo piacer luogc giornanti , 
Onde Cotfran tal’hova , 

Priuidel bene amato» 

Senza noia del cor, lunga dimora J 
Se deGo di vedermi à lei vicino » 

Stato di ciò foiTc cagion verace , 
Senza di lei, che quindi il pgfrolgcni 



Marria negato a/fhor, ch'ai parrio regno 
Moucr dilli le piante, e non ritrofa 
Montandoli nel duo* tutta fepoita , 

Ch a lei portar dicea 
Il caldo fiato ancora 
De l'vltimo fofpir del Frate eftinto , 

A quello punto differito il laccio 
Meco hareebbe d’amor » ch'auiuce i cori 
Co le deftte a'unortalùAh l’io m’aucggio, 
Ch’ella infida, e bugiarda 
Per me geli , e non arda * 

Vuò, che mi fparga io feoo 

Sù Je fiamme d’amor l’odio, il veleno . 

Non mi lice temer» che la Regina, 

Ale cui Regie nozze, 

Benché feu era in vili*. 

Ella pur ci gradì, e à te fi diede , 

Hot cangiando penlter, manchi di fede 





f.® AITO 

Ma le ciò fafl'e mai » 

Lungi da te fen vada > 

Ed Eluira t e’l fuo Regno ; e quello laccio « 
Perdonami Signor, per cui le porci . 
Sento d amor il cor, fi cangi in nodo 
Di feruitù più c otto, in man nemica s: 

,, Che minor dannoiora 
„ Effercattìuo induri ferri inuolto 9 
„ C’hauerfino à ia morte 
- „ Prina di fido amor Regia conforte # . 
Ag. Prima 11 ciel mi faetti, e'Uuol m’ingoi}» 
Che mi ftringagiamai laccio di fede 
Con chi cela nel fen fpirto infedele» 

A me ne pur s’afconde » 

,> Che’l nodo maritale 
», Senz’amor , lenza fede 
», Non è laccio del cor » ma ben del piede • 
», E che fido oon puote effer il petto 
»» Se vi tiene il timor forzato atyetto . 

Ma benché l’alma mia rimanga io foriti 
Con l’ombre del timor» io poi non ofo 
Chiamar fàggio il penfier,>giufta la toma} 
Perche ben mi fouuiene > 

», Che non fempre à ragione 
v Quegli, ohe brama affai molto pauenta • 
»» Occhio infermo hà il delire, e à puto fuole 
„ A tal luce apparir picciolo fierpo 
„ Vna faffofa mole . 

Cle. 5* io non erro Signore , ecco rimiro 
Zerbinalto non lunge » 

Che già dei tuo venir nuntlo inuiaili 
Al Re Dialpe, à cui si grato ei fembra 
Quando vago di fe narra d’amore » 

Per la propria beltà» trio ufi, e glorie^* 

m 
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SCENA S&AXTA: yt 

Egle leggiero in ver > ma si fedele , 
Ch’ad ogni Prence fia grato , e fi puottj 
Soffrir chen vanità fpeflo vaneggi 
Mentre (aggio lo rende ogn'iior ì? fèdo: 
Lo gtadiice Diafpe, e quindieleffi 
.Lui fra gl’altri adottar» com egl a punto 
Supplice richiedea ».di me nouellef 
Eccolo ei giunge . . 



. Scena quinta* 

Zcr binato, Agide, Clcarco 



S ignor come chiederti andai, e vidi 
La Principeifa Eluira * 

La Principefla Eluira, e’1 Rè fuo padre* 
Lieta copne c’accolfe! 

Quello poi di giurar , non ofttei • 
Donde pauenti t 

Hor odi : , , 

Dopo ch’ai Rè Diafre 
Pilli che, g*a veloce 
Ignoto c.on due ferui à Ini veniui 
Seguito poi da Caualier più degni 
- Per dar effetto à ia bramata imprefa » 
Egli lieto a le ftaqzo 
,P Eluira mi condufle , ou'e' raccolto 
E ù da lei con forriio.& io col pi4P to * 

E perche ciò f 
. Sigupr , Ecco Dia fpo. 
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Scena fefta_. ; 

Dìa/pt , Agidt j Zerbinaltoi Citare» : 

Di ». T T An precorfo i tuoipaffi il mio péfieroì 
jn Prencipe generofo. 

Agi, Preftò I ali à le piante il mio delire 
Inclito Rè. mi ralTembraua il cielo 
Rocar il Sol con tardo giro intorno , 

£ tarpati del tempo i vanni antichi » 

Pi lui co’l torto piè, trar pigri i giorni 
Quando pur giunfe al mio defirquelfhor* 
Ch'ai fin qua mi richiama al dolce nodo» 
Che figlio auuinto, e’ncatenaco feruo 
Deue à te gran Signor render Agide . 

Di*f. Non minor cura m agitaua il core 
Pi rimirar si degno Prence vnito 
Al mio sigue, al mio lcettro>ond*oggi liete 
Qjd ti veggio, et accolgo 
Tra quelle bracciate caramente io Aringo, 
O quanto fora à me grato, e fereno 
Quello giorno fe’l ciel col folco vraore 
Non me’l turbafle di fatai fciagùra . 
dtgL Qual malor ti cagiona il rio dettino! 
iHaf. In quello giorno appena 
tìauea co* raggi il Sole 
Coronato del monte il capo altero » 
Oliando , ch’oppreffela mia figlia Eluira 
Con improuifo duot Arano accidente. 
L’alma di lei Imarrita 
Agitata, e dogliofa al ciel fuggiua » 
Mentre con polue,e con liquor pregiate 
Lufinghier ritenuta entro del feno * 

\ Sin* 




scia a sesta: 

Sémbrò , ch'ai fin pentì» ^ 

De la fua fuga ella reltaffe in Vita : 

Mà pur ingordo il fato 
De le mie pene, à punto 
Quando à la Reggia il meffaggier portola 
Nuntio del tuo venir, folte la gioia » 
Oqual altra cagion, di nuouo il feoo 
De la Fanciulla à tormentar fi diede 

- • m -l I» .. 2 .11 « 



Con impeto s» fier > ch’io tenni allora p 
Cht’l ferro irreparabile, e mortale 

a. n. ... a - r. J . 1 (Tm il 4 



Va fio I ICliU 

De la Parca infedel troncale il filo 
De la vita immatura, al cor d’Eluira 1 - 
. o come il fato auaro 
De le dolcezze mie le turba , e raefce 
Con Tamaro del duolo, e qual degg'io 
Con fortezza Spartana al del nemico 
Tener l’alma collante . 

Ma com'hoggi Signor, Eluirafente 
Ne gl’aflaftìdefmale, il cor dolente ? . 

tf. Per fiero colpo in gran battaglia temo» 
Bench’ella forte fia Tvltimo oceafo-. 
Dunque riedi a la reggia, e quindi il piede 
No trarre altroue or eh è làgueate Eluira, 
, Tu fa», ch’ai figlio infermo 
, El paterno Cembiante 

, Parte maggior de la falute errante 

^ Di lei non meno a me fa d vopo , Agi ofy 
E rimedio» e riftoro, 

Mentre mi par che fugga 
L’anima, ©netto mi muore . • 

Ma pofcia al tuofereno . e caro aipetto 
Senco l’alma nel core.il cor ne petto. 

E ben douer , cjìe su te le molli piume 
Dal folkc4©«©iffo il fianco Vano 

a* C 1 
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54 ATTO SECONDO: 

Tu poli ornai; quindi Stiamo adunque, 
E al palagio reai volgiamo il patto • 

Agi, Io tì feguo Signor, non voglia il Cielo, 
Ch’oue goder io bramo 
Gioia di Paradifo, 

Da tormento inferoal rimanga vctifo ». 
Zer. Clearco io fon perduto i 

Souengati di me pietofo almeno 
Dopo la morte mia , Bellezza ingrata • 
CU. Ecbet’è fopragiuoto ? 

Seguiam» che 1 Ré non fia 
Senza verun de’fuoi là ne la Reggia . / 
Tette vi gìunfe con li Paggi Orcano * 

Io temo, ohimè , che dura forte» e quella? 
Agide mi farà troncar la tetta - 
CU. Troncar la tetta? e perche ciò? che dici f 
Ztr, Così vuoi la mia forte » 

Ella per cflfer meco i • , 

. Troppo cortefe , e forza , 

Chora mifia dannofa . ; 

Cle. Parla, non mi celar cotal fciagnra-i - 
Zer. Il tutto narrerò , ma vuò che pria « 
Di tener mi fegreto à fé tugiuri • 

CU, Si tratta de la vita» hai ben ragione » 

Per quetta fe te’l giuro. 

Zer, Vdifti già che venne à la Regina 
Vno fpalmo mortale? ah tu non fati 
Che chi ne fu cagion cornile errore 
Di ledi maeftade, e quegli, oh Dio, 
Quegli mifero me, quegli- fon io * 

Cle. Oh quetta è buona, e come 
foc etti va tanto errore? 

Zèr. Errai contro mia voglia * 

Allorché giunto ala Regina auìnti 

Per 






I . • • -4 





scsnj » uri: ff 

Sei dirle (oh ch’era vìcin lo S pofo » 

E volgendole più di quel cortame « 
Ch'vfo con I’altre, il guardo mio cortetèi 
Refpirandomi allo» penolb i! fianco 
Per l’afla nno del calao» e non d'amore'. 

Al mie guardo» al refpiro 
Credendolo per lei forfè fofpìro, 

Ella torto di me cadde inuaghifa-j 
Di Forfennato amore in fi gran foco, 

Che per me brugia, e non ritroua loco •' 
Ond’al mancante cor ella fi fente 
Torto , che parte l’vn l’altro accidente. 

, A punto io m’atteodca qualche Follia^, 
Secondare io Io vuò »come richiede-# 

Il coftume oggidì > per chi delia , 

Con accorto configlio ^ _ (glio. 
Schiuar dei Folli ancor l’odio «eì peri» 
Il mal è grande » è vero > 

Mà-peiènoo temerquincila morte-#, 
pèrch’vccilb non dee quegli morire-»» 

, Che non crédè fallire-# . 

\ Se quando mi rimira eira vìen meno , 
Che cólpa io n’ho.? poter del mondo , io 
dico. 

Chi languire non vuol » aon mi rimiri, 

allor che credei i 

• .e • 

«ri. 



E quella crede inale , allor che crede* 
Ch 4 io per dorma mortai vnq.ua fofpiri 



'• Mi; 
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Scena fettima . « r 

wfF^r' 4r 'P* • , 9 ®” y ' *•' f ?” fa| 

PcriUdL** 

,* i ‘ ' * • ■ ' ■- a t* e • *- * • ^ L>y 

Eh’ tardatemi inganni 
In predi al mio martire-/ , 

Lardatemi infedeli ,oh Dio, morite. 

La (eia bugiarda fpene-# » 

La foia di tormentarmi. 

Che finiranno ancorai 

Cp lo fperar del viu er mio le pene-* , 

S’io mi fera Fa noli a_* 

Di due pupille rimirando il fole-/, 

De Fa cui luce mi nutriua il core-/ » 

Atra nube importunai 
Di paterno diuieto a me Tafcofe^ » 

Se quelli vuol , che fagga-j 
Fitto à me ribellante il piede infido» 

A difpetto del cor y l’anima mia^ , 

5* a Lirindo io m’inuolò r 
Meo re ei mi fegue , oh’Dio » 

Liriodo > il cui bel volto 

Con vn sentii forrifo 

Moltranao dr gradir eh? per Tuf moro 

Mi può trar da l’Infèrno in Paradifoj 

Con quale Fpeme. ahi 

D'amorofa mercede il ciel m’allettaci 

Che fi fugga » chi s'ama_j» 

E merauiglia tal , che non fi crede , 

E non troua pietà chi non la chiede-/ » 
Anzi per forsennato amore accufac 
Quegli come lacc io# che la rie ufi-# • 

DUÒh 
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SC tN A SBTTM 

Dunque fdegno ,e difpregìo 
l forza » ch'io pauenti.c non eoe ipen 
liobil premio danoor, da chi fi vede-» 
Effcr da me fuggito / ah’pera , pera-» 
La mia vana Iperanza . e fol la morte** 
Viua per tor la vita al mio martire*» • 

;ì , ^ vada Perilla oggi à morirci • 



Scena ottaua • 



D Himé,che dieife qual dolor t’adducé 
Saggia Perilia» àdefiar la morte-»? 
Brami tù di morire-» 

Forfè in pena douuta al tuo rigore-» ; 

Che rapifee la vita à mille amanti t 
Senza pena il ferir » dar morte altrui 
E nel regno d’amor coll urne antico 
Per leggiadra beirade-». 

O pur de l'alma tua la crudeltade-» » 
Horà cotanto é giunta-» r 
che per non dar aita-» 

Sol con vo guardo à chi per te fi muore » 
Vuol oflfufcartii lumi 
Con lombre de la mortetth’tu non fili» 
Cne ne l'oc caldi ancora-* 

Ri! ucono del ibi cadendo 1 ni 
Onde con le tue luci 
La giù ne regni bui 
Darefti pur morendo ... 

Il dì fcrenoie in *n 1» vita altre» • 

1 " ‘ C $ ?rt‘ 











58 ATTO SEC, ©JJTDOV 
ftr. Sono cotefti accenti . r 
Parti d’vn cor infermo » • v r ' 

D’affetto amaliato r 
» A le Iperboli tue rifpdndo, amica*. 

Che rifaoar noe puote vorcor ferito 
. Non meritata lode » e che delio 
De la morte le piume , ' - 

Perche fpiegando il volo fuo mortale^ 
Fugga dal labe rinto » 

Oue crudel s'afconde 
11 moftro apportator del mio gran male *' 
Quegli» ch’afièrma hauer piagato il cord’ 
„ N'accufa il feritore , 
i» E quelli dice all'hor» che fia Cupido, 

,» Perche lòlo affamanti 

rt Lice dì fauellàr portando licore " 

,, AbrugiatOj o ferito# 

Amor tiviofe alfine > 

Non fur gli ferali Tuoi teco rìtrofa,- - 
Sempre di fra gii verro , 

Noa fù.feco il riio petto* 

Sempre di duro marmo,* • 

Ma t’auuv 3 deftr pure »• 
tt Che damar la laetta • 

»> Si ferir chi lafugge, 
a» Non men che chi l'afpettaFy 
Per. La virtù d’vn Pallore 

Con la beltade vnita»» * 

Fù famo<ofo ferale ^ - >' •' 

Chefir la mia ferita.. < . . 

Cel. E qual Paftòr fra noi cosf felice 

Hoggi puote cotanto, ondagli dréde 
Al marmo del tuo cor leali di Pitaf ' 
ter. Tu cui fon note ©mai 

' ; ' De] 





' SCJtHA STTTTMA. '■ ff 
Del mio debole cor l’aire mine , 

E ben douer, che da me pure intenda-* 
Quella cagion che punte 
Rendermi degna ne le mie fciagure 
Di pietade noo men. che di perdo»*# 
Quegli» Celmdeaduoque r 
Quegli» che là dal mare 
portò qua fttal di foco » 

Quegli» che hier col dardo 
Ke la paleftra i cori » 
più eh’ 1 berfaglio offefe » 

Quegli» che col fuo piede 
Kel corfo il Tuoi premendo 
Si fé feguir da 1 alme » 

Liriododi Teflaglia-» 

Paftor,s’ei purnonfofle-» 

In rozze fpoglie , de le delle i nume> . 
Vuol . ch’io ferita adori il fuo bel lume-*- 
E degno deV «uo amor , cereo , Lirindo.. 
Ed el » che viue ,e vede-* 

Ancor forz’è che t’amf . 

E quefto vuole à punto, 

Ch’io più mi dolga, e di morir » brami#- 
E perche ciò t 

Il mio delire vdrfti , . 

E del mio genitore ancor re chiaro 
Quel voler , che qual nume-» 
lo riuereme ofleruo . 

Quegli a feguir, queftì a fuggir mi fpron* 
B faretrato Dio . 

Con Tarmi » *igorofo 

De) fenfo , pugna il bel defio del core-» »• 

Con Tarmi » poderofo » 

De la ragione , U genitor guerreggia-» > 

— B c 6 Cilici 




. So jìTTO SBCOND*. 

Chiede il piacer > ch’io ami , 

Ma la virti'de poi vuol , ch’io non ami » 
Quindi co’l fenfo vntau* 

La ragione m’offende-» t 

Onde al fin per rimedio à si gran male*? 

Imparante il cor Ja morte attendo. 

Cel Semplicetta fanciulla— 

Per ciò vuoi tù morire-» ? 

Non cedala ragion > non perda ri feiiib- » 
Ambo fian trionfanti 
Oue l’occhio s’inuoHue 
11 penfiero fen voli. 

Nel rigore del guardo 
x Dica il tuo core » io ardo » 

E così con le luci 
Obedience al genito* farai » 

E nel medefmoiftaote-» 

Del tuo pallore amante-» #• 

Non temer, cheiirindo 
Non conofca qual fia-* 

Il tuo fugace (guardo* 

„ Perche ne gl’ òcchi amorej t 
,, Fà che baleni squillando il core-* . 

Il tuo ritrofo , e fuggitiuo fguardo 
A punto fia qua! lampo r ' 

Che fe ben tolto fogge > e fi- dilegua-# r 
E? pur ne f à pakfe-* 

L’Ardor . ch’efrà le nubi, e che ! accefe. 
fer Ah’nò, ch’io mi farei fintale mendace-»' . 
Alma candida , e pura-» 

* Per la virtù verun piacer nou cura^, 

” Ma lafla » è vero ancora-» » 

** che l’amante , che »* ama*» 

* Con efticmo dafyt**» 
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ne fa morire-/. 

Sì * si » venga U mortej » 

ila colà mi guidi, oue non puoto 

xrar 1 anima errante-» » 

loia lenza periglio 

>’efler infida al padre-* » 

'alma vagheggiar» , chi m'innamora.j 
’erche da m cibi chiede-» 
i Padre mio , che Terbi 
rìueodo à lui la fede-/ - 
; poi quando la morte-», 
noli ri cor diuidc-» « 

Dgni legge mortai per noi recide-»» 

Ma s’io deggio morir conuien che fia-J 
.ungi da que(to(en.|*»nimamia^ • 

* chi vide coite! à 
•gli è Lirindo , afcolta-*> 
brilla i à punto, vola.». 

<Soa vuóche’ vada col dolor fi febus » 



Scena nona, 



Lirindo , Euri fai 

• • » k 4 ‘ ia » la. 



[ O noi» l'intendo» • 

E d’io 

Credo di non errare/-» • 1 
i che ne credi E urlilo * V 

Tutto ciò ,c?/è feguito o -* 

Con quella Dama, io non Io credo détto 
Del calo i è differente^ 

Lodili de le Campagne àqtael di Corte » 

Que- 
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ét ATTO JFCÒtfDCU 
Quelle di puro fernet» 

Ne dan mette innocente » 

Mà colà d'artifici il Tuoi ripieno 
Produce frodi , e par corifee inganni 
QJndi à ragion dicea.» 

11 padre mio » che nel giardin Reale 
Vide gran; tempo ; che nemico il Fato 
Di femplice coftume in aurea ftanza-» 

Vi chiede fof chi sà mentir nel volto 
.. Qgd t che nafeonde in feno , 

» £ tutto ciò i che cjuiuì alberga» ò nafee * 
m E fpiritofo figlio 
»t Dàuueduto coniglio » 

Che da fcaltro pender hebbe le fafcé * 
Onde fe qua ne venne 
Qiiel feruo menzognero 
Ad inumarne in 4 -orte » 

La doue poi la ninfa-» » 

Ch’egli languir dicea , condotta à morte» 
Mai non fi v de» ma beali la Dama-» > 
Che lodò la piotate » & à le ftelle 
La tua be’tace erede , io per me credo. 
Che ciò fia fiato vn laccio 
Compoftodal defio di chi vorrebbe: 

Farti in rfmor fua preda-» • 

Come vuoi tu > che tra pregiati arnefi 
d’animi illufiri, e valoroli ingegni r 
Moggi di merto ignudo 
S ami di quelli campi 
Vn pouero Fattore , * 

Cui non foto gl armenti, » 

Ma la 1 patria. & il padre, il Ciel contende 
Mentre che à mè s’afcondc 
Q^itl fotte il pàtrio fuolo » 

./ E chi 
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SCEIts i KO V jCÌ 63 . 

% chi già mi raccolle » e mi diè vita^ l? 
Ab'che giocondi me riprendi, & io 
dosi folle non fono , 

Ch'à le fortune mie fero pre rubellite 
Non conofca il tenor de là mia della»** •» 

„ Come era noi mortali 
Amore talpa io rauifar fortune r 
E cosi lincein faectar i cori , 

One reftano amanti' 

L’anime fra di lor tutte imntortalFr 

0 fian d’iwommì rozzi » o pur reali? , 

Ondefperar tù puoi * * .. 

Che vago fpirto in nobile foggetto 8 ’ 

A l’alma tua porti amorofo affette v 
„ Se ben l’anime fono 
In qualunque di noi tutte diuine’ 

Non fon però tra lor tutte limili ;• 

Perche ve n'è chi «Manza .. v i;’ 

L'alerà di préggio.e tale à punto è quelli 

Ch'entro di fe racchiudo 

Oltre il natio valor, maggior virtude.- -, 

Qnindifimilnonfxa 

A fpirto fignoril lanimamiat* 

Nobile fe non cura 

La padorale arfurau,.- V 

» Lirindo.il tutto adegua -il granrdfr amore, 
Grande sì> ma ftncmllò-,'i 1 _\ 

Chefemplicettobrartia 1 ‘ ‘ . 

Ciò che gl’aggiradai&'fnnòcentfc egTàmsu-’ 
Mà fe poi ne la cortési ‘ 

Oue condor dicèfliV '* 1 ' ; 

1 Opra faggia la m etite , 

, Regalando a penfierftmpre lallngMV 
Credo ch’aiuor fettofrgtce àncb’eglìi ■ 

• Per* 













64 ATTO StCOUbél 
Perche quindi non Ha forfè bandito 
Qua! forìennato ignudo , 

Vi vada immafcherato anch’ei vellicò» 

Et à l’oi ba fua luce*» 

L’inrereffe tallor ferua per duco / 

Oade quiui in amar fi prenda à fchi'u© 

Chi , qual fon*io, d ogni fortiiua è priuo. . 
Ma vedi ecco ne viene.# 

Con frettolofe piante 

Lo fteffo feruo • » . 

E». Affé » che’l cor mi parlai • ^ 

Torto noi s auuedremo ■ 

Chigiàs’appofe al vero • 

Scena Decima-# < 



Dragai 9 Utindo , Buttila ; 

Urs. A Sépre.e quando vienile quSdo parti 
^ Egualmente à Dragut gente noiofa; 
Dunque trottarui dietro 
Ogn*or deuo Partorì ? 

Che dìauolo ? in due voi oonhauetu» 
Vn oncia di memoria^ f 
Prendete quell* irtoria— > . 
hit. E quale benda é quella.» | 
i Pr*. Quella » ch’avo i cadè» 

Nel giardino del Re 
Hr, La benda non è mia, 

Mrs. Sarà del tuo compagno ; ah* non è vero j 
Rofalba , che non è come voi ficte » 

* che mal non riccuo , 

w 
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)a! cauarfi col vln già mai la fete, 

>icc che queftabeniaè di l»mndo# 

\ che Lirindo t quello, 

Ih’è fra rutti? pallori ancotl piu bello, 
jtendi ciò Lirindo /amico è vero . 

>i Lirindo è la benda ,e a’ei negoHp, 

?ù fol perche ha roflore 
[>i dar cagione altrui 
\ creder ch’egli fin-* , 

>aftor , che qui del proprio ben afobra * 

, Egfhà ragion» ch’è pano 
Qa- gli , che perde H fuo per fciocheria j 
E poi ben ver, che nel partir bifogna-# 
Lafciar di fc qualche memoria ancora ; 
Ma però , com’iofò, che fcmpre à folle 
C6 qualche ma rouefeioin guardarobb* 
Fò di me rimaner tal rimembranza* 
Che de la mia virtù molto ragiona • 

E Tempre pen& ne la mia pedona . 

Ma prendi quella falcia , 

Che ritornar io vogHo _ 

Doue Rofalba in vn con la Regina» 

Che fà de la fuogliata , 

Vuol , ch’io le porti auuiló , 

Che la benda in tua man fin ritornata • 
Seruitù la Regina? 

Na caritè .che nacque vu gran imarg»afw> 
Hor Capitan di guardia 
Fatto de la Regina , è mio Padrone? 
Ond’io con gran ragione . 

Tra foldati d* guardia il più fedele , 

A mio piacer palio , e ripaflo il camper 
De le ftanze d’Eluira , & ella vaga 
Del mio garbo » mi prega t 

vOC 
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su bmcond o: 

Che ) obeiifca » • la corteggi alquanto 
Io oon vuò dir Pallori i £tti miei , 
i» Ch’à la virrude ai fin odo ch'infidia 
i* Col Tuo fiero vclen J'inuidia . 

Ma già che qui oon hò altro che fire , 



Io me ne voglio andare. 
Vo 



E più confuto io reilo , 

Sembra no » fcrocco , St àuueduto fi fcruo > 
Egli qui diflTe in chiare note ii nome 
Di chi rtv»ndollo a noi con mieta benda. 
tn. E pur quei che ciò fi: 

Noq la’l ridice il core 
Veggio da le capanne , 

Ch’amorfcocco gii firaii 
Ne gli alberghi r<alf. 

T’anaa Rofalba,e nonconofei ancora l 
Ch’ella éidk ao'l vuole } 
pii vuol, che tu J’intendr* 

Ah tu l'incendi, e foto t 

Per modeftia importnna i 
Del femplice vuoi fare » io me n'auuerfo • 

. Ha i troppo fpirto a mico;hor né- ci credo» 
Hò tanto fpirto è vero , 

Che mi balla à foffrir n J - #Vi - v 
cu di me più faggio 
Vedrai ciò, eh io oon , 

Et’aiwedraiVchesectimeRofalb* . »: . 
Amante^ella s’appiglia 
Hor cornee donna al peggiò :■ 

Ma che farò di quella falcia, Eurllid * 
Ohimè, che foglio è quello ? 

E*r» Entro la banda fiaba; hor fi che riedo 
A dirti, cfa*io non erro. Ama Rofalbui 
Tolto legùmia . 

- " , plumé- .% 
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>himè > ceno io nonofo. 

>i che ferrini otofo? 
tpr>Io «mai, tì ghiro, 

-h’vnqoa non fui per mesfcuriofr, 
arò ciò che t’aggrada. * 

,eggì . che dice * 

>r, ora. 

*. A te vira de l'alme, 

Calamita de’coiiróbel Lìrind*. 
i che farà cotefto ì 
fon te’) difc’io ? deh fegui 
a. D’onde teme la lingua 
Farci palefei] cor, h mano ardii* 

Di Rofalba, che t’ama ecco t’invi* 

Di lei» sù quefto foglio » inbreui note 
Incili i lunghi amori * 

Scrani ri (embnnaiork gli ardori» (pr& 
Che per ce porto io feno,e c’hos gli fcucy 
A te, che gl’accendefti , 

Ma fe tu pofcia< volgerai le luci 
Al tuo volto dìuin, certo aonfia r ■ 

Che c'arrechi ftupor la fiamma mlaw 
Co ilei mi prende à gioco, 
ri prende àgioco ? eh fegui . 
ram Allor che ergeua il fiumo 
S oura l'erbofà fponda 
Del liquefatto verno 
A piè de l'Apennin tumida l’ofidi/ 
Q^andoil ceiefte Tauro 
Con vomere di luce , 

Punto dal ibi fendea 

craerei campi , de anelando ardori 

Pieri nò ,ma foaui» 

Mei verde fuolùcea 

• ; Na- 



* 




**„ t ** co »» ò ; 

A lo fplendor del giorno * » 

*»M»an da l’atra notte 
De le romite fefae. 

Io cd lo fini pungente 
Turbandoli for diletto » 

Ne traffigeua il petto}. 

Wà oliando mi credeaL* 

Predar fera fmarrita^ « 

Colà refta» ferita , 

Oue te vidi affilo 
S al margine dVn rfo , 

Reggendo In man la canai 
Prodiga difpenffera 
Di cibo , che naftonde 
Ne le vifeere il ferro alJor , ch'alletta ’ 
..In quel (nedefmo punto» . 

Ch'i fe melici pefei 

Auìdi del tuo volto» / 

Dada beltà di lui 

Più che da l’amo adunco 

Da gi à Igoff confin venian rapiti, 

Da ruoi pungenti infidiofi fguardi 
I. afma fù prefe » e quello cor fù punto : 
Allor , quando ti diflì , ^ 

Paftorfegui lapefca. 

Meco ridi IH ancora 

Non men de’ pefei , i cori 

De le Dame Lirindo boggi qui pelea* 

Ma già che Borea algente» 

Con le gelate nubi 
Pugge dal eie! neuofo - 
E che rari a fere oa 

Il «ataldcl n)io amor feco rimcna» Del; 





SCENA WECtHA\ *# 
h’tu deponi ancora 
eli’ vfato rigore, 

de foffrir mi fai perpetuo inuerno » 

•n ifdegnar * che I amorofo ardore 
eguando al tuo feno il cor di gelo» 
iui à l’anima mìa 
le gioie d’ A more-* 

Prima uera fa. 
h’non voler, ch’inuano 
lori il tuo bel vifo , 
i, che raflembri il fole 
tto parto r d’Anfrifo . 

•h’non voler , Ch'Amore 
lìpefo da te ori petto io Tenta 
errar la Tua faetta , 

;Iiaodo poi lo ftrale , 
r ferirti crudel , dà la vendetta , 1 
[or che peni! L'rindo f 
rmi , che più de Tonda, 
ue di già ocfcaui, 
i dì còterte note, 

ncor che f iche . e nere ,il fenlo chiari^ 
rde per te Rofalba i 
• beo na appofi al vero . 
e refti ancor dubbiofo ? 
a contrari) pender l'alma agitata 
ien in forfè a mente , 
m> rafembra . Eurillo, 

;he la forte , e la Corte 
ri me gioco fi prenda . 

De la forte , e d amor le forze vnitfl 
t vn medeimo loco , 
lon fanno opre da gioco . 

|a pur chi marna , il &i 1 




9 ATTO SECONDO: 

Rofaiba , ella nò’l dice I 
Ciò qui ferme Rofaiba ; 

Ma poi ridice accora » 

* Ch’ella di me inuaghltfr • n 
DifTe , quando trouommi 
Vicino al fluire affilo; 

Segui Paftor la pelea - 
Quello ben mi fòuuiene , - 
Che non qa’auuenne feco , 

Pofcia eh’ iui Rofaiba aliar non vidi* 
£ con chi duuque/- 
Afcolta . 

Hor compie vn anno a puntò ; 
Mentre io peccando flava» 

Oiunfe correndo al fiume > 

Vna damma ferita » ' 

Che da fonde parca ... 

Chieder pietofa aita * : ? 

lui feguilla armata -*? 

Didardo , c infletti di ilrale . », a 
JLa PrincipefTa Eluira» . : ^ 

Dal cui regai fembiante < 

10 riuerence » e hunuie j : 

Torcer volea le piante » . ' ' * 

Qua nd’ella à me /volgendo . * 

Con maeftefbnlpetto amico iigu*rd° 
Di de mouendo.it dardo » < 

Segui paftor laptfca » 

Quella , ch’io vidi allora. 

Quella » che ciò m^difie 
Rofàlbaoon fù già-, ma cento Eluifa e 
Ond’a ragion io temo . * 

Che Rofaiba , qual iuole 
Damabizarmin'vjllft ; 
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>o femplici pallori , 
cnder mi voglia a fcherzo . 

ngeadofi Regii» *ó pur amante. , 

6 <ìam pattor da far Zimbello in Corte} 
redimi ben piùtofto, 
lie Rofalba iouaghita 
ì te , vorrebbe aita .... ufcRl . , 
dal pregio del tempo, o delfembwoK». 
he tu mi ratti allora * 

«and’Eluira t’apparue fn rlua al fiume# 

rfia ciò » che fi voglia * 

era ce amor, ò menzogner, eh tifi* 

i Rofalba, non fia, 

he mi turbi vn baleno 

•uell’amor , che primiero 

!on gl’occ hi di Penila 

leco già fu così perito arciere ; 

jh’io laici il primo amor tu non vediti* 

'rima piaga del cor non fana mai* 

Ddo la fede tua, la tua coftanza , 

Jhe l’incoftanaa al fine * vii pender* 

>*vno fpirto leggiero i 

egui » portar Penila entro del core» 

la per Rofalba poi 

Imola amor foura de gl occhi tuoi* 

;e non per altro, almeno 
er dar breue riftoro al fier tormento, 
3he non gradito amore altrui cagiona. 
•reJae nel vagheggiar or quella, or quell» 
i Tuoi curar il mal, che c» martella . 
l n zi tu prenderai qualche vendetta 
Dosi, di chi ti fugge, e ci deprezza 3 
Poiché la donna luole-» 

Drudel. benché non ami, 

34 ur|Ch va ajgn in luogo Tuo fi brami 








ji r AjTTÒ SBCITDq: 

Lir , Non fia già mai, ch'io finga 
A Penila crudeli-* 

Ilfriio amore infedele; 

Ella pur mi difprezzi, e tenga à fcfaiut, 
Che farao li difpregì, e i fuoìfùrori 
Meco qud foco à punto , 

Che l’oro pròncrà de la mia fede. 

Et io godio più collo 
Shiuando ogni vendetta , 

Difcoprirmi infelice à quella cruda > 
Che per farla pietofa , 

Accennarle da fcher/o 

Nè pure in vn folpir, voglia infedele* 

„ Ad onorato core , 

„ Benché gioia ne fperi 
„ Mentir giamai non lice • 
tur, Amor quello non dice. 

Non è cosifeuero 
Egli ne le fue leggi. 
t Per fa moro fo Regno 
V, Corre fol quel linguaggio , 

„ Che di menzogne è pieno. 

„ Ne la piazza d’Amore 
„ D’alchimia è la moneta 
„ CJie fi raggira, e fpende . 

Queft’è Pvfanza antica 
Di quel sà vallo impero i 
Verun non la cangiò, ne tu JJriodo 
s Fia, che ne fi} nìormator giamai . 
jj Quei, che non sà mentire 
1 .) Non è fido vallai del Dio d amore * 
tir, Veggio i che de 1 inganno 
l/v&nze tu confondi 
Con quelle di Cupido* /. 

: TU 
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SCEN<i DÈCIMA. Il 

ru Don conofci Amore , Si è follia , 
Ch’vn amante ragioni 
:on chi non si quello ch’affior 6 fa. ; 

S’io con conofeo amore > 
io pero clie vn amiate-» , 

SToo offende già mai l'amato oggetto» 
S'e» portandone/ petto t * • 

Amor per lui fedele-* , 1 

Ricca pofeia nel cor ei fà , che fouj . » 
Per altrui l’alma fua di cortefia_> > ) , 
Quinci vi.ó dir , ch’ai meno , 

Non facendo io amor f corni, & offeffe^ 
A l’amata Perilla_ , 

Con Ro falba tu puoi eflèr cc rteft-/. 

D’amor hà la iembianza-s 
J.z cortefia.e Amie vfata ad altri 
Far , che ne retti ósèfìu» 
l*a Fanciulla , che samtu» > 

Nò , oo , tal cortefia_j . 

Se noo vecide amor , dà gelo fi a • 

£ benché mi ha noe o , 

■Che Peri Ila non ^rda al fioco mio* 
Sramo però , ch’ella s’auueggia ancora* 
Ch’offeruand’io d’amor tutte le leggi , 
Voglio , che la mia fiamma 
Sia d'ogn'altra efea prìua , 

Fuor che di quella , che da lei deriua. 

>• Ma farà pur contento il tuo rigore , 
Che tu con altre note in catta efprima 
A colei , che ci fcrilk-/ . 

Che con la benda in vn tìgiunfeil foglio 
Se non per legno di gradir ra fletto 
Di chi tifeuopre innamorata l’alma , 
Ver ifchiuar'akaicn l’ira , e lo fdegno , 

. O Cobi 
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74 ATTO SECJSTDO 
Com’elli dice appunto , in cor gentile^» 
„ Che fon figli d’amor tenuto à vile. 
làt. Di cu» fprezzo Pam or , l'ira non temo s 
Il Ciel mi guardii ch’àRo l'alba io fcriua. 
Di lei non vuò l’amor, non vuò la benda.' 
Eccola à te la dono . 
tur- Quello ne meno » ingrato ? 

Ed io la benda accetto , 

-fr Che non erra già mai chi non ricùf» 

„ Ciò ch’à lui dà fprezzante«» 

„ La mano di colui , — "* 

„ Di Fanciulla corte 
„ Vnlìmigliantedono. 

„ Il furarglilo ancor merta perdono, 
j rj r . Prendila pure i e feco * 

Eccoti ancora il foglio . 

Ornai quinci partiamo . 

Che quello luogo mi ratiTembra irato 
Contro di me , che ne la min mi vide*? 
Dì Rofalba la carta s 
Stromento infidtofo , e a me crudele# 
Perch'io folli infedele . 1 

Eur. Con quella fafeia ritronar io fpefo 
Per Lirindó infelice i e per Ròfàlbì 



per 

Quando Ara minor la lorfperanza, 
Opportuno rimedio al mal d’amore • 



Fine del fecondo Atto * 
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^ ^ V. T{‘? J4'* * •'*$ ì • Il 

Scena Prima. , 

2 • '■ ■ i 



;n 



Diaftty N icario % >']a 




ODO, chea quelle arene 
il fato amico 
T'haSbia condotto, Naca 
rite, 1 in punto, ' 
Ond’ageuol mi fi* Con le 
mercédi ! 

Falciarti il mio cor fem* 
pre collante- . ? 

4 generofo ira menta rati il pregio 
Dei feruigto {morta 1 , ch’ai mio grà figlio 
Nel Mar faceftiaUor , chmi affatico 
Ei lu da fquadra mainadiera » e forte 
Di perfidoCorfar mentre ch’ignoro 
Con pochi giua naufganJo in Deio. 
t>uce primier t’eleffi . J 
I>e le (quadre guerriere, à cui j»uf dianzi 
Per ia mia figlia Blair* 

De la guardia fedel l’opra comifi , 
Perche t'auueggia quanta Ha la fede, 
C’hò ne la tua bontà , nel tuo valore-»’? 
*f‘ Troppo t'inoltri ad auanzar quel Cerno* 
Che defia meritar cotanti onori 
dementiamo Sire. 
a Mà taccia Naca rite in Ceno à l'armi , 
y „Cbc di (cruo fedel Ipirto guerriero 

D z Par* 



ti 





•J6 ATT ® T TLStZ Q 

„ Pirla eoo lopre,e U fui lingua tace» « 

' »> La deftra fol fatta per lui loquace. 

Sia/. Cotal fpeme di te riferbo # e godo, 

Che cangiando penfier tù rieda à 1 armi 
Piu generate » e piò lodate in guerra. 

Se Pirata varcai foura gl'abeti 



ITac 



Abborriti n*l mar , dannati in Cielo 
Già dèi barbaro fenTonde fpumanti, 



Or tua mercede t a le difefe armato 
Ricco fol di pietà, d onor , di fede. 

Qui fermerò per la tua figlia il piede, 

. £ le fia d'vuopo ancor , vibrandoli ferro » 

Qual fulmine laro cinto di fiamme 
A prouocare ofte accampata » c grande , 
Gft’a fanghi il mare, e che la terra inondi* 
r ■ A flaJiro con mano ardita , e fotte 
V- Alti (leccati, e trincerate murar 
2 M ' impaciente ornai fJegnailmiò core-* 
Otiofo quartier . imponi , o Sire , 

Ch'io per te corra à far berfaglio il fimo 
A nemiche falangi, ad armi odili , 

Che veloce v’ao^ro còT petto ignudo 
Armato fol d: quel poffeote acciaio» 
li cui tem pra è l’ardir, ricco di fedq • 
Gradila) il tuo de fi r , l’opra rilerbq 
Ad altri tempi ; il Cielo . 

Reggerà pace tràquilla oggi i miei regni» 
Mh qua ne viene A leandro, or cù felice.», 
;c -s àne àgli armaci tuoi, uretre m'accingo 
« ti».*Con refiempio à mirar quanta pofianza 
Tenga ne’fuoi foldati vo buon guerriero. 

ECCO obédifcó Ciclo 
fi Uio fcctrro fecondi , e*l mio delia . 

1 ^ SCO* 
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Di*fp*> Meandro J ^ 

, -, 

E che ne diffe Ag«de ? 

Poich'egli vdì, Signor, del tuo delire 
Il tenor proato à differir le nozze » 
per fecondar de la tua figlia i preghi . 

Con pallido fembiante , e quali muto 
In me riuolle iftupidito i lumi » . 

Ma poi di lui Tatto vermiglio il volto , 

S qual fiero Leon vibrando ti guardo > 
Cinte di fiamme ifauillanti , é nere 
Fè de lo fdegno Tuo pilefe.il foco , _ 

Chela nuoua abboma-in feo 3 1 , 3 ? 0 * 1 *» 

1 ciò fiero moftromml all or eh et dille 
Dopo vn breue tacer . E quale attendo 
Modo pii chiaro , ond’ij tuo Re pentito 
De le m ie nozze à me (coprir ei poffa , . 

Ch’egli quinci delia, ch'ornai nel regno i 
Donde Partij > men rieda ■ 

Non gradito à la figlia , a lui noto», 

E d’ambidue fchernito I oc, or io vado 
Lunei da quello fuolo infido , e crudo. 

A buon intendi tor baftan’ gl' accenti. 

* Per cui parlano i lumi.iotefi il guatdo 
* De la Regina, onde non m e già d vopo 
Che l’interpreti l’alma il Ré luo Padre . 
A tali note", qual dolor mi giuoie » 
Penfaio tu Signor , ma pure ardito 
la tema, e nel duolo , io diljt,o Sire» 
Non fia, non fia già mai . ' 

Di 5 » 






Si porfido Diafpe » e fi nemico 
De fùnor’kio , e del tuo amore a uerfo, 
Ch’egli penfi fuggir con modi infimi 
Ció,che per fuo pacer,per fiima à i pregi 
Di te douuta , faggi* mefite elei) e . 

Ei richiama fuo figlio , e in vn de’ Regai 
Con la figlia Reina vnico lierede, 

E tal iatai » becche ritroio il fato 
Con accidenti inafpetati . e nuoui 
A danno di colei >ch*e’ama , c cole 
Hora n’appar , che te’J contenda» ò Sire 
Lzfua, lafcia per Dio cotal penfiero , 
Lnfcia il - Vano timor, ch’or vuole à torto 
Che d’vn Ré così giufio , e fi leale , 

E di Regia Donzella » e fi difcreta 
Contro ragione vn tal error pauentf , 

E credi pur , ch'amore , iJ qual ti muoue 
Impatiente àie querele » à I ire 
Contro Diafpe , e la fua figlia Eluira » 
Per J&dimore à le tue nozze altere , 
Spianando il varco ad ogn'indugio,al fine 
Ti fia duce à le gioie » 

.. Che tanto più fon care , e più gradite 
,, Quanto fon cofi timor vie più bramate» 
In te fperi il defio» che torto rieda 
La fua falute , à fa Regina inferma » 

Onde quelli accidenti , , , 

Che l’opptimon tafhor celiando ornai. 
Ella vaglia à ridirti 

Con 1 opre, che t*é fida, e che l’è noto 
L’obbligo di Regina, e*I tuo gran in erto- . 
D.v / Saggio parlarti, ed egli ? 

Al. Nulla rifpofe, & inchinando i lumi 
N ubilo# nel iùo l f quìui li tenne 

Ai 
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d quanto fili » e pofcu ditte. Alcandro . 
'orna àia Reggia, oudfia pur, ch’io rieda, 
'oich’haurò dato à la campagna il targo. 
Non mi giungono A leandro, 

Urani glifdegni, ed il timor d Agide , 

»erche nafeono vniti . 

>je l’atnorofo petto 
imorfdegno.efofpetto. - . 

Ma cederanno in brettc i fnoi timori# 
Poiché à ragione io fpero, 

Che 1 ! vigor giouenil ben tolto auso** 

In mia figli* del male ii rio talentò; 

Nel fofpettofo Agide 
Qualche piccrola nubej» »' , t 

Che gli refiò nel fèndi fe-cadente» 

O d’amor femìuiuo 1 
Di te, e di tua figlia * tr : ' 

Cadrà disfetta à lo fpirar d vn nato 
De le tue faggie noce; ò pur dal raggio 
De’tuoi lumi ferente dal fembtantc 
Ditela dileguato ogni vapore. 

Che del Préce (degnatoli core adombri. 
Di maettofo Rè l’afpetto, e’1 Ciglio 

Eloquente e vie più, e piu polente * 

Che d’ognt feruo humil lingua feconda^ 

, Quinci torniamo in Corte, ou*eglrveggia>. 

Es‘auueggia,ih r Alcandro 

Il ver gli faueltò : Sà pure Agide ,; 

Che (on numi terreni i ; Rc mortali » 

E le promette lor reggi i minorali « , 



trr: 
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'g^\ wmf * icnipo ai urindo a! fiancò 
M’inuolò quel Paftor , ond’io poterti 
Girmene torto a le mie cafe, e quiu* 

Con lettere bugiarde, e fallì amori 
Di Rofalba formar diporta al foglio » 

Che quà poc'anzi ne recò quel fertfo » 

£ che crudel Lirindo 
Contro disè per e (Ter fido altrui 
No’l curò con Ja benda , e à me doioJIo . 
Oue manca l’infermo . 

Il Medico fupplifca,e la falsitr, -■ 

Da cui quegli fèn fugge , 

Per lui quefti la fegua . 
ffoa s’auede Lirindo 
Dì quale fcampo fia nel mal <tf amore 
Àlcor gemello affetto . 

Se Pvn tiflor n’opprime » 

Ne follieua poi l’alrro , e ne confo!*, 
Ditace rbando il duolo k 

” D'vn amorofa piaga » 
f ,i Con I altra piaga amore . 

Nottfv'èjnon v’è rimed 



mmm 

^'Sciata cometa alcuna 



Più'potfeate in amor*ch’amarpiu d vna • 

Se Lirindo non cura >' 

Tal rimedioal Tuo male > 

Ecco il medico amico , 

Che piecofo di lui hoggi il procura . 

Quia* 



''i 
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Qinnd'io però c ** e Lirind® 

Quegli , che fcriflfc queft» carta ,'e voglio 

Botro U fteffa benda 

Inalare àRofclba afcofo il foglio , 

Da i cui bugiardi . Se amotofi accenti 

Ella creda . ch’amante 

Egli (offra per lei veri- tormenti* 

Onde collante , e vaga • - 

©'apportarli damof légni» • di tedet 
Con pregiata mercéde 
Spezzerà quella felce» 

Cn’à JLirindo per lei cieuopre il iene , 

Non v’« sì duro cor , ne sì crudele , 

Che pietofo no’l renda » e non io fpezzi 
, vn oft ina to amor , co’fuoi fauori . * 
Quindi fpero , che’n lui troui il fuo nido 
Almenco l vecchio amor nuouo Cupido, 
Mà quel , che pft mi preme 
E, che n’andrò con queflo loglio ancora 
limolando Lirindo,etme tallora 
©a qualch’oltraggio ,« (corno . 

Che Rofalba fprezzata ■ ' a 

Veggendofi potrebbe 

Earna pur troppo vn giorno» 

Nò, noisò quanto puote vd cor di Donna 
Con la rabbia , e con l’ira, ‘-i 

Ch’Amor tenuto à vile ai fen gli (pira. 
Oh come arride à miei defiri il Ciclo ; 
Ecco à punto Draguc , io vuò , ch’e’fia 
Il portacor di quella benda . ed 'bora 
Il mio foglio v'afcondo. 






ie ma n», a le roani, © Cacciatoli*. 
Non e più notte, c ritornato il giorno . 

A rìiuegliar coftor non bada vu eoe no* 

A la caccia, à la caccia> ò là Pallori 
’artiteu i oggimai da la capanna » 

Che su gl'erbofi prati, 

Só già qa-uttr’hore,che nó-v e più n 
Sur. Dragut ecco vn Paltore. 

Dra» Se non parlaui* io ti credeua vn Ceruoi 
Qu'é egli il Paftor , che fembra à punto 
l^a qued’erbette tenere 
Fattoli vn huomoiltanciunin di’ Venere F 
Sur. Parli tù di Lirindò ? 
t>ra. Di quell ’à pùtoyhor me fouiene ilnome^ 
tur. Ou’ei fia i)»t fi cela'; 

Màtù perche ne chiedi? 

JDra, Perchequefto mio, core, > 
r Ch e fedd feruitor de la Regina- 
H >ra brama ckh petto* 

.Scacciarie eoo la caccia 
-.La malatfuche latien meda inietto , 

£ perche noi (appiani, ciie’l tuo cópagn©> 
Cifadel'Arheone 
Vogl ta m , che tolto ervegna' •• 

Lane la corte a l obbedire »' cennr 
De la Regina Eluira . e che ne die» 

Se fiat» migliori i cani » o pur le reti 
n'A ;à il x 0 
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lo queftc felue à minchionar le fiere • 

In Tomaia ciò midifle quella Dama 
De l’alcra volta , e vuole 
Ch’ei l’obbedifca fenza far parole. 
tu Qualche rete ,nouelIa 

S*ordifce per Lirindo» il Cielo’aitli^ 

Dunque Kluiea giacente * i -» 

Languifce or le piume ! 
m, oftan piume, òborabace.ò pur fia lana, - 
Ella colcata ftà sui mataraz/i , 

E tallora mrpart che in vn fofpiro ' 

Befpiri vnita al Cor la coratella-, . 

Quanto è fuenuta, à fé non é più quella-/» . 

M.. poi ciò ohe fi fia.tù come c’entri. 
tr. Come vagai mi duole 
Il mal de i? Regina-# • . 
r*, lo come luo faldato , < ‘ Vr 

Perch’ella ftefle in piedi, K ^ 

V orrcr cadérle alato, . 

E priego-,che la morte 
più tardi > etie fi può venga àia corte» 
tr. Dragut per te men vado 

A cercar di Lirindo • io ben ti priego-. 

Che t’opra tua non mi fi nieghi in tanto» 
r*. t che vuoi tu da me? 

tr. Lieue Piacere . 

ra. Se fùffe greue ancor pi» d* vna guglia. (re* 
Chiedi pur quelche vuoi, ch’io sò d’vm» 
tr. Quefta benda, che giadeflìà Lirindo 
D'ordwe di Rofelba »e§H s’auide 
A\ fin. , che Aia non era , onde ri prieg* 

Di riportarla à quella Dama in Corte , 

Che t« la die» ’ i j- . 
m. Coftoro fon di quelli, . , , 

- » 6 Ae “» m 







Z4‘ jrrra rsKVY>. 

A cbFfeOioue t'e »iVl u'tfto i? capa r - 
tN nife nel cape ter polcia il c crucila •> 
Ch’importa , feda benda 
Vi loio , o Valeri fia, 

Il ri ma ndarla à fé non è pa zzia ? 

Mi vi porrò rimedioVògal&nt’homo 
Dammi quel ,’che tù vuoi ,- : t ■«** i 
Anzi quel 1 che nei vuoi, ch’io voglio 
R'-iporta rio à Rofa Iba in tua mal ora. 

tur Non t adirar Dragut. 

Vr a. Io non in 'adiro • 

M’era venuta vn pò la mofca al nafa 
Mà pallore mio bel non ne far calo . 
Perche l’ira , ch’altrui rompe , è fracalfa , 
S’ella tofto mi vie», tofto mi paflTa . ' ' . 

Sur. Pre n di ia benda ad unque.& à Rofalba 
Rendila tofto , e mira à< lei che giunga 
In quella guifa-. come à te h dono . 

J>«. Cosi l’aura Rofalba , * ■■ 

Non ci peofàs già più , vattene via r 
Màfi che venga in fretta 
Liriudo , ou’ei s’afpetta . 

Sur. Per fecondare i) tuo dello men’vad» 
Tolto correndo à lur, 

«• lo fon- qua) Tempre fui. 

Bellidimi merlotti , a - ; l» 

Quello pittò non e da volhi denrr - - 
Però lo rifiutate» io me n’aneggio 
Andate pur, andate i — >• *-À 

Ad imparar come fi viue al mondo*, 
t Làfciar quelleifbrtunejégran pazzia > 

,J [Ma per non effer 'come voi si tondo » 

Io vuò tenermi fn pace-» 

Ciò, che voi noci volere »&4>me piace ; 

vi poi 
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»oì eoo qualche gentil tonda «rota 
lofalba- ingannerò , perche non cr-t. 
p he la benda à me fta 
Intuita oe le man per tuberi*. 

Ella mi và pur bene » + — 

Vn ardir bellicofo . • 

Chi và là? dace il nome, al armi,* I attm.. 

Ohimè , ecco vna Ninfa » , , . 

Meglio farà , ch'io di qua vada afeofo y 
Che fc fu mat , ch'altroue «Uà oat erour 
Non poffa dir , ch’io fra 
Colui . che per capriccio 
Non l ungi da la corte 
Chiamò la gente àl’aimr » , ^ 

Perche tal bittaria . mi ft ricorda» _ - 
Che contri legnine fuol dar la cordk - 



Scena Quinta* 



iò*r 






f trillai* • '«■-»*« v ; t 

, . , , ?i*ol 






Quale voce alcoli a » 

Ch'ora n’ìouita a 1 • • 

Ahi , ch’oue punga amore v, 

Non fa d’vuopo altra guet» 

Fer tormentare vncore* j- 

Se traggo lungi il P**j> '• ' ; 

v . Pallori, « da > 

lv\ • 





sv jl i yj * *- 

Perche tra quelle fclue , ^ 

Odano folo i miei fofpir le belu* i * 
Quindi pure mi sforza 
Ad inuolare il piè voce guerriera» 

Ma poi non vi rimiro » 

Chi ne turbi! e chi chiami 
Con fòllecito fuon la gente ararmi» 

Porle di quelti campi 

Patto de danni ro ier pietoto vn Nume 

jM'auifa » ch’io mi guardi.dc armi il pette r 

Perche crudo l’inferno or li differra 

Per darmi nuouì affanni ,e nuoua guerra? 

Non hò dunque nel core , 

De l’abbi fio infernal tutte le peno » 
Mentre vi porto amor priuo di ipene-* 

Ma quale carta è quella , 

Ch'e qui four» del*erba_i f 
Ohimè ♦ eh ella riferì»*-» ..~\ 

In fe virtù diurna-* * 

Poiché l’anima mia 
Dìuota à lei s’inchina . 

Ma ceffate ftupori , 

C-ffate o merauigltè. 

Por i< , che Palma adori 
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■ A te . cui punte amore*» 




per cui fè l'te e forra 

Non cape tutoli in firn . ch’egli fi moia . 

Tù mi dici, che m’ami.' 

Echilocredéria, r ,J 

Se noto à4 utf non foÉft-» t 

Ch’amor colà' rifiedè . e quindi et vola 
1 Oue fpera tróuaf d’am?tò oggetto , < 

1 Qual egl-e grande ,anri maggior 1 affetto?- 
Aliora’che giungerti in riua al fiume 
Qnafi raggio del Sol-ipìrando ardori 
In queH’vmidQ foco ,• 

Me non foto accènderti , , . ' 

Ma l'iffels’acque tù cangiarti in rotfV 

Onde fttiDoruon e ^ fc poi non lolo * 




. 3 Poiché touènte incenerirò tetta 
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yor ria, materne^ . ' 



88S -* „ i 

Dir più vomì , .n» w»*-* . . • 

Con riuerente amor del tuo fembiante 
il Teffalo LirindOj il nuouo Amante-», 
ter. Il Tettalo Lirindo , il nuouo amante! 

Ah» , che peiali cor mjo / 

Ch’aml’vn aiutando , e non morire? 
Quefto colpo è fi fiero e cosi Fort» » 

Che fentir non fi può fenza la «porte-»» 

, Et i punto la morte amo . e defio . 
Muori , muori , cor mio . 

Poffibile non e . che retti in vita 
Quando l’alma ti fogge .& 

blindo .ohimè ,1’ain ma tua. crudeli-» 

Da te co’l fuo defir lungi fen vola . 

Se più non v* è Liripdo 
Per te » non hai pm vita » . 

ffù lei morta Perilla , e fe refpirt . 

E lo fpirto d'amor ^che 0 te refpu& 
Ma ben tofto cadrai » , 

io Perche Fugge Cupido > e prende a 

»> Va cadaueroeftinto » 

Vn.fcn»cbe d'alma e pnuo, ^ 

Lirindo amaRofelb 1 - 7“ 

Dunque egli odia Penila ». ,, 

Sì J sì , ben mi fouien d auer vdito , 
ì. i-SL fnol cangiar perfido pe 



ueHo defireant.co affetto. __ 



” Da Lhiodo aborrita" oliimi , fon io l 

S* per altra tu vmi, IO per te moro . 

kr .- rn 1 tuo fangue 
tuo, 

Ler- 




<K1 



iClWV'»"' 

L’error cha d condanna 
DI finto, e di bugiardo . 

Mi Uff». « mio ‘ lolo 1 r * «fj; *[£ • 

Hor per la morte mia tòglie la pena . 

Io mi lènto morire, e moro in pace * 
Perche mi dà riftoroi e tn» co# ^Hj n , 

L’auucdermi, chMot'imo ancora ishita. 
God’cfemp’o farò d alma collante * 

Se d’infelice amante. 

Ma perche riedi, ahila» > . 

Co’l tuo gelo mortai cura mordace 
A turbarci cor mio ^ 

Or che fi tpupre In pace' . 

Vanne lungi da me foglio «piccato 
Mintftro d» mie pene , 

Vanne donde veniftì» e ne l abiti - . 

Come tu laici à me fquarc.atoil core * 
Li cerato da ine quinci ren vola- ■ 
.Quàfol per darmi, o ciel, crudo.la «orw 
.Con le furie ti rpinfc il ctóg «Mg* 

Or ch’anciià m'bai tu priU 1 
Mache veggio?ch« nwrol A fol - 

In odio à più bel fole 
Vedermi egli non vuole! 

Mifera ancor le P*ant« 

Fog&ono il mio fembiantt 
fequal male hó fattlo ì 
Muori, muori co? mfo. . . 





• < ' ■ 

'*■ 



Scéfiafcfia^; 

i v 

•- ••óVf . 

L » . a r* V* 

Inodo ooo appare, e la Regina' > 

"°PP°. l,n S u * ■ £ *«»»M Inferma 
N«d * piu d vuopo, e,a usa mare Binai 
Quand afferma, che l'ente 
L alma fua venir meno 
Nel tormentato feno 
Mifera Princìpeffa , 

* qual error commife ,, t f> 

; Che inerti si gran pesa thi 
» I caftigo è maggiore i f ’ 

*, Ad vn alma gentile. 

», Che ritrouarfi il core 
«> Cinto da fiamma vile? 
w Ma di quanta pietate é degna ancora 
»> Osella, che del valor pien di bellezza 
u 5 accende* c j’iimamora • 

- • r - , - i • 

<'<ZrÌ 

Ejfc&r 

Zerbinotto* Ro/àlbL* ; 



Scena fcttima. 






S ’Accende » e s'innamora ? 

H non s’accelè, e innamotoffi allora » 
Ch ella mi vide-# ? 

R*f. Oh, ch'importuno incontro f 
Io vuò quincw>artire. 
io vuò (offtirt • 

Si- 
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SC&NA SETTIMA, 
ignora» io cortefia , • * * r • ■* 
Mimivninottpfolo. c . 
legtio farà» ch’io qui roì fermi* intanto 
/erra forfè Lirindo. 

Dimmi per Do.fenza timoncb o»la 
\efti dà tè U mia modeftiaiqaale . to' 
Credi <ù ch’oggi fia , qu* ne la Corte-»» 

I più bel Caualier , che fpada Oftg» - 

Purtroppo in fomma è v«ro » ' 

Ch’egli è priuo di fepoo • ,> . 

Non in’ ingannarti punto i tra a me noto 

II tuo faggio penfie r > il tuo buon-gnito . 
Egl’e come dicefti , in ver fon quello » • 

Che nel mòdo può dirli oggnl.pw he irò. 
Che fimetria di volto ? e che colore ? 

Che leggiadria?. che moto i 

Di quella gì urta mia forte per fona? 

La natura non fece opra più bella, ^ 

Quindi peto fon io . bea mi conoide? 

Cosi è ' 41 1 

E chi fon io?, . > *y c , 

Zerbinalto feudier del Re di Sparan- 
, E poi? i ■’ • 1 -V* 

Vn pazz’.akro aon so per boia „ 

Quegli fon io » te’l giuro » : 

Quegli di cui fon le fembàanze beile-» 

Tra l’amorofe fiamme?»* r: v j - 

Cader Regine , e xouicar DonzoUe’. 

; Ne vuò prender piacer jvuoiecofaoatto 1 . 

Quali lo» le Regine. > V ’ 

C’hanno dartuo bel vole© 

L’infocate Ru ine-»? 

Oh moltUfime in ver, ma deuo ancora < 
Celarne alcune , ctfin amar fon vaghe 





m» 






SCIÌTA SETTIMA. p|* 

E come eiunfe for gioia fi gri a de# 

Quella d’Egitto Adon vide dipinto 
Da famofo pittor , che prender volto 
?cr ricrarlo limile ,il inn fembiance > 

%;cui lo fpirtofol perche maheaua 
La Regina li die l'anima fua . 

Spiri tufo penfier » certo fhàletwi 
[n qualche bel fonetco . 

Cucila di Perfia poi ebbe fortuna 
Di rimirarmi infogno» 

Dopo che giunfe a lei 

I giorno auanti in, voa Dan» 

L)i Zerbiiiatto.il vano» 
il folle dir volea • 

A quelle adunque 
Come pari io amatigli fio por ««■« 

Egual premio > mutando ■' 

Lor pregiato monile . ' * V 
Compollo di quei cri ti « ' *' 

Che Forbice dorata 
A la mia biooda chioma hauea •«»«»» 

Dono pregiato in vero . oj., 

pere n olire la bellezza» in le racchiude 
Pelegrina Virtude . V . 

Quale vlrtude è quella i , , 

Virtù , che fo coftante ,, ^ , 

II cor di Donna amante# 

Non ti fembra Signora • 

Virtù, quella Diuioa f " \ ^ , 

Ma che /parmi il tuo vi» !; . 

Pifco lo raffi } il cor forfè ti manca ì 

N<S mi feoto alcun mal . quelli vaneggiti 
. Si, si. t’irttendo à pi er» - 
Gizt'h 







> 
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Ti prometto S ignorai :n ' J < 

Riflferena il tuo ciglio , 

Ch’io perte le filandro tane in effigilo » 
E per legno, che t’amo , lo non ricalo 
Dinterfiar sù gl’alabaftrt fin! 

De le tue belle mani. 

Con labbra di Corallo f mìei rubini. 

Rt>f. Non s’incommodi già fOlàpian.piano» 
» Ch'è perigliofa imprefa or bé m alleggio, 
m Trattar co'pazzi ,e lor non ftàr lontano . 
Zer> Vanne felice pur, tù mi fecondi. 

Cerimonie io non vuò , fegui il camino; 
il Re mi ftà vicino, 



-ioi jkcnaottaua J <k 

vf v. rtjrii o ’ ‘ fuetti à 

Agite , CUareg > Ztrlmlto , Perilfa . 

f . .!•».' 1 • . • . ■ N tir 4» J . \ t MI» 9 

A°j: Q Euro, eh^omai porto hel fén difocoi 



•J Vinco da l’ira inferocito amore :• 
Egl’in òdio fi cangi ve de’mìéi feorfli 
Contro Donna fi ria ’ 3117 s , 
Vendicator mi fia ' J 5 \ r - * /_ * 
Non è gentile amante 1 ^ ' !< ’ * * 
Quegli, che non s'adira^ che qon (tram 
Di &r vendetta alfor , ch’offcfo reffa , 

E ch’à l'arco d'amore 

Le faette del odio ei non appretta* 

» Femina.ch’in amar vi eh difprcu&U 
Signor i è Tempre vmanà. ’* ,* 

Mà (limata» è vna fièra / r , A 

Da chrlafeguc vmilé {t - 1 ^ 
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uperba ella s’inuola , 

[ chi fupcrbo fa difprezta , efugge» 
fumile ella fen vola . 
iuell'accefo vapore io lei rauifoi 
:he oe Unotee il pelegrin s’errante 

fetto lui muoue il piè . quello fea Ir 

4a fé dal Pelegrino à lui fi vo' 

’ofeia il tergo , ei lo fegue. 

:hi vuol gioir d’vo fe mini le al! 

Habbia rftrofo il cor * fupertx 
Dhimè 

E chi fi duole-» t , , 

Oh Die i oue mi trouo ? onde 
Signor tri quei cespugli 
Giace vna Ninfa eflàngue « ; 

Soccorctela entrano bo . 

Ahi 

Non mi pcfib celare « 

Hor che mi fente il core-# 

De l’infelice* ei refpirando accula* 

Ch'io lo ferii co’l guardo . 

Ne la piaga di chi ferito langue i 
Ausati ilferitor gorgoglia il (angue. 

Sire * deh’vieni a rimirare vn nume i 
Che caduto dal Ciel nel fuol vien meno* 

, O che vaga beltà * la morte ancora 
Con (cmbiante fimil cerco innamori , 

Ma più non fi cifcnte. „ 

A té, che muore. .* 

. Tofto correte al fonte , 

Indi l’acqua recate..* e quei Fatar! i 
Ch’or *(cendono il colle * 

A lei forfè p'ù grata 
Donar potruwo aita* 






A 
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L’vr.o per l'acqua al Tonta 
Vada » e l'altra à * Paftori , 

Perche qui cotto il piede* 

Volgano. Ogn’vn s affretti 
Cosi faremo. 

Zct, Co vado. 

JTgi. O bel candidi gigli , li cui pallore- 
Far, ch'à gramanti dica, 

Ogi fi nafeonde incenerito amo 
O come il gel mortale , 

- OC cui «’aro anta quella Ninfa il fen 
Spira viuaci ardori , 

Ne • cui foaui » e moribondi fiori, 
ferito • che viue in atra fpoglia vn angue. 
Che mortalmente quella man ferifee i 
Ch’auicinarfi à fi bel voltò ardifet 
■*« certo in quel neo , 

Che del fen di coftei iiel mar di latte 
Tinge il picciòlo fcoglio 
Cvna mamelli . à 



Qya 

Ohi 



,fi in ofeura felce amor v’afcpndt • 
ime pur viuo ,c doue 1 



Ohimè pur viuo ,c doue 1 
Chi fei ti ? da me ludgi 
Fattiti qual tu fi*-» • y K ji „ 

Non rigettar eh! brama . 

Ritenerti nel cor l'alma fugace» - 
Ch’ai Tool fatta rubella 
Far che voglia tornare à la Tua i ftella.' 

O pietà difpictata } t , : * 

Ferehe tenti inuolarmi fcpggràli morto 
Se piecofa mi toglie ; -, t ^ 

La morte folo ad vn mortai mari 



reifp* 

norfri 



Deh lafciami .Signor, e h Dlo»mo 
ù m’ancidi allora 

Qui»- 







SCEN4 JSQIfjf.' Iti 
Quando pon vuoi *■ cji’io mora • * v 
ioftei nrt mal Taoe*giaV -‘ 
j per iouercbio duol brama la more* 

Scena Nona.' 

\ oi"t V v rt i •- •»' 



Zeri in alto 



' vi •■* ■ i . v .tfrT«Uf 

N On sò utùla vedrai,. *>Vj 
A le vefti , al iembiante 
Che tnidicefti, amico , 

BU’è mia figlia* oh Dio » * . • "t f.' 

Ell’c Perillal e quale i " ‘ >*»> > 
Accidente crudele-' « 

11 cor t’oppreffe, ó figlia—* ? . * y. 

Ahi caro Padre > il piede 
Quinci togliamo : in fono 
11 core, io non sò come > »>• *>: " 

Teitèrai venne meno. 4 a - 
. Si» fi» meglio é Niicace , 

Che sàie piume infiorarla andiamo 
, Mercede il ciel grato ti renda, ® Sue . 
De la piecofa aita * * 

Che defii a la mia figlia » .?* 

. A Tuo prò nulla oprai. . 

, ite felici , e doue ,i.< 
potrà giouarui Agide . . ; ‘ 

Egli auaro non ha, de’fuoi làuori» 






Scena Decima.' ,-•'*•• . 

vi 

Urina» > Citare e , AgiJe, Zerbinakt , 



* • 0 . *\0i. ■ 

H»mèi quella è’I mio fole, (d’vopo 

, Tardai con l’aequ*, 'perche pria fu 
Cercar colpe portarla io qui porells. 1 

Quello Pajftor, che fiaba 
Ne le cafe vicine* , 

Da me pregato liberal mi diede 
Ciò cheti» vedi, ò Sire. < 

&‘r. Per feruirti Signore , 

Mi dorrà fol di non hauer poflanza , 

Allor vié più. che di predare aita 
Com’hor,fi3 che m’imponga à prò di cu; 
Soura tf’ogn’altro io deggio . 

Non fù la rua dimora 
Ritegno al mal, eh già pa dònne à volo, 
Paftor, gradito il tuo cottele alletto ; 

E con ragion coprati"- f r. i 
Per apportar rimedio n> 5 -; 

Achi può dar viueodo altrui la vita . 
Qual grane danno fora in quelli canopi) 

Se qui d’acerba morte il crudo ferro 
Horaueffe recifo ihprimo fiore - 

De la beltà, eoo rnuotar la vita 
Di quella Ninfa, che Ombrando ancora 
Prmà ne! freddo fuol, d’aura vitale , 
pur la tenni delciel nume immortale. 
Ctfr paote in ù bel fol fidar il guardo , 

E non retarne offefo t 

gelido «fior m'opprime il «ore ? 

A£i. 



Lir 
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D’onde cotanto deai. 

Faftorè, à quella Ninfa V 

Forfe ; ch’arnor t’auinfe 

Per lei co’fiioi legami? ?> v> ' *» 1 4 

parlami il ver» tu lami ? - ‘ • 

Non hò d'ond’io prcfums 
Con tal belcade amori, - “ 

Oltre ch’ella non cara, anzi difprexz* 

Ogni pregio in amor, ogni bellezza . 

10 l'aido foli perch ’egl’è vn tempo ornai; 

Che del Padre, e di lei 
Vino congiunto amico . 

. Conni Padre,» la Ninfe il volgo appella? 
Qiiegli Nircate. è Rè, quella Ferllla • 

11 tuo nome.» ? 

, Lirindo . ‘ { 

I. Nircate.egl’è capace 
Difauori reali? . • 

, „ Quegli ch’ama la figli*! il Padre onora-». 
Oggi m’aiti il Cielo. > 

Egl’é ben degno Padre . *i 

Di cotal ùggia figlia» . 

». „ o quanto mal confente t 
\i E bellezza, e rigore . 

,, Entro vn feno d’argento , il cor di ferro. 

Perche cotanto è cruda ? 
r. E noto il fuo rigore l . - 

Ma la cagion del fuo rigor s’afcoode . 

Veruno qui non s’ode , ^ 

O Cittadino; ouerPaftor, eh e» na , 
Che de l’amor di tei fi pregi » e vantl * 
Ella aborrite amor, odia gl 'amanti; ^ 

E qual percofla pietra i 
>, Al percufibr calde ùuUleauepta., 

É a Ala 



t 








m 






Ztr. 






§09 JTTOTjfRZO. 

A li di cui pietà mai Tempre è diligi 
Anzi rozza, e pungente , 

E la Tua propria arfura , /■ 

Che fà fentire altrui , ella non Tento » 

Agi La qualità del percuflor Ullora ; 
Spezza coi forti, e poderofi colpi , 
Pietra limile, e la riduce io polire J. 

. Ma di ciò nulla più. Lirindd à Dio , 
Godrò quinci ben torto ' 

Ne l’albergo reai, che ru nai reggia. 
Signora cenni tuoi 
In vn co l piede auro fpedito il core.' 

Et aggrada cotanto . 4 

La belcà di Perilla al Rè dì Sparta? . 

„ La beltate, eh alletta ancor fi brama» ' 

„ E pofleder quel, che fi brama al fine , 

„ L’inuaghito penfier, ohimè procura» 
Dunque, che fia Lirindo ? 

Se di Perilla Agfde 
Ediuenuto amante, 

Che penfi tù 1 che credi 
Tormentato cor mio I 
Forfè col Tuo rigore , { 

La virtude innocente 
Di Perilla, Tara feudo fatale 
Contro aflalto polente 
D’vn affètto reale ? 

r Ah nò, che lavirtude in van fi sforzar 
Oue pugna il poter, vince la forza • 

»* >La qualità dei percuffor tallora 
Spezza co i forche poderofi colpi 
v Pietra firniie, e la riduce il polue » 

Egli fi difie. e qual (ciagura adunque 
THourafta Lirindo ? , . 

. ‘dual 
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5 civtÀ tkimaÌ ni ■ 

Dital Terpe nel tuo feno 

Vomita de Tinfcroo il rio veleno !‘ t 

Goal tarlo mi diuora? ' ' 

Che rigo r, che tormento ? \ 

Mirerò . oh Dio. che Cento? 

Tutto l’inferno è forza » . . 

Che nel feno agitato oggi mi fa » 
Mentri mi rode il cor la gelona. 



r Y 

T T O I 



Scena 



J»Sj s 

•>. ;,f| *• 

• i'VÌPm 

,**»*• ; ? 

tool T 

Tmorofo péfierlafciami in pale; 

* L’inuolarmi la vita» ■ j 
O fficio è di quel duolo/ 

Che’ l vedermi fprezzaro 
Dà la Ninfa , eh» adoro , al co t 
,i m’arreca»- ’ 

Si» sì, ch’egt’è badante 

— ** i io pace ■ 

E ì Che 





|UI* V i\4 v« 

Ch’Agide ami Perilla 1 ■ ' i»*J 
Voi tu ch’io creda f e poi ? ? X A 

Nonfia perciò , ch’io tema, ki» fW?> 
Ch’ella già mai fi pieghi r 
A poflanza Reale , 

Chela virtù di lei iàrà beo fermò ' v 
Per negare ad vn Rè quella mercede , 
Ch'ad vn Paftor Teppe negar fuggendo^ 
n Poich’in tenero Teno vn alma forte 
•> Con egual tempra » de Patto ri » e Regi . 

« Non fi piega à la Torte « 
ai Non ittima il poter, non curai pregi; j 
n Ma con voglia collante, ella diTprezza 
. n Paftorale vmiltà , regale altezza • 

E dunque il mio timor ombra fallace, 
TimoroTo pender lafciami in pace • *) 



Scena Seconda * 

1 • ■ • > ■ ■+ 

Citarti 



! tU* ^ Punto io te brama ua » 



k - 



Se’l nome mi Touicu, caro Lirinde, 
E giunto il tempo* in cui 
... Potrai , Te noi ricufi, •.-.ri» 

Eder , qui tra Pafiori , U più felice • ; 
tir» Nulla Tperar mi lice * 5 ■> 

Quand a ragion pauento 
Maggior dogo! fortunati! mio tormeito* 
D’onde auuenir mi puote 
Cotanto beneamico! 

Tù c bili rendi caro* 

. - Per 
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SCENA ASCONDA» IOJ 
Per li doni , cht'l Cititi diccoiKfc 
\. Regt.&à Pallori, 

««del mio Re di Sparta . 

Uauiftato a tuo prò 1 anima gtenaei 
Bi palefar ti vuole oggi il fuo affetto 
Co’l più verace modo, ■ 

Che irouar pofla mai leal penuero * 

Ciò meco fia Ctearco 
Effetto geoerofo . 

D'vnmagnaumo Rè » «tu porto vinile 

Offequiofo il core • 

Or odUU’or ch’io venni 

Correndo à prender I acqua » ; ‘ 

Per dare aitai quella Ninfa i Agirle.» * 
Keftò feco,& amore. 

Che, fi celaua di colei ne lumi 
Ch’aliar chinfitenea. 

Gli fracco fiero ftrate in mero al feno^ 

11 mio dubbio timore al fin s'auuera. 
Ond'vc cifo reftogl’ entro delpetto 
DaJPaftorale amor Regale affetto . 

Penila egl’ama adunque, e per Eluum 
te cu» nozze auendea con lungo ardorf»' 
Ke pur l'orme rauuifc » 

Oc la Tua fiamma antica • 

t* plaga, che per tei nafeonde io Ceno , 
Quindi cangiar potrai flato è fortuna * 
lSn rìfpondi Lirindo ? oue fe’gito ì 
, E forza pur ch'io menta . 

Celando il mio furor » fembiaiua,e uotf, 
fi nonelle defio del tuo Sonore 






Me- 




,,rn , v ATTO QyAXsTp 
Merauìglia' recommi , ? 

Meotr’io credea, chi Regi r 
Come fra noi mortali auanzan gl altri 
In qualità, d’honori, e di fortune » 

Roller cosi maggiori 

Ne la virtù , ch’erge 1 Tuoi voli al ciclo ; 



Onde latto Idolatra 

Di loro il mondo egli qua giù chiamale; 
I Prencipi à ragion Numi terreni : 
fi . Quindi l’infedeltade , e Tincoftanza T 
A dirti il vero, io fol Rima» nc’corì r ^ 

Di gente vile, e non di gran Signori , j 
'e. tt Li Prencipi , Lirindo , 

A l’afpre cure» à le follie d’amore 
„ Son come noi foggecti . 

», Opra nel mondo amor, come Ja morte j 
u Quella con egual piè priua di luce 
,, Picchia di vii Paftor ruftico albergo 9. . 
„ B di'fourano Rè Pa faggio altero >* '; 

„ B cieco quegli con pungente ilralq .vvi J 
„ Rozzo petto ferifce, e cor reale 4 O ,vt3 
„ A le di lui vicende ' ./ 

O Ha forte, ò fia vile 
Ogni mortai s’arrendè t • • . v - ; f v 
Oade ftupor non è, s’Agide amante 
Qual huoui volgare, e nò qual Rè fnblime 
Cangi in amor penfiero , e che Cupido» 
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Io sò» eh* è gm# fdagura 
Di chi da legge altrui. » » - • A ♦ ’ 
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Non pofleder 1’impero » 

Poi degrafftttiful . ’• ■ 

Prieeo che’t Ciel pierofo . - l ; ' 
Pulmini de! tuo Rè si vii delio. 

Ch*è troppo indegno affetto 
Quello ch’vn Prence affanna , 

, Se nacque per colei, e’hebbe i natali , 

, In paftoral Capanna . 

„ a chi fu co* Tuoi doni il ciel fecondo 
Porge tributi offequiofo il mondo , 
Ond'à Perilla. c’ha beltà diuina , 

Benché trà rozze» e Pettorali fpoglie. 
Anch’à ragione il mio gran Rè s’inchina. 
Ma fa più di noeftier? . • 

A me l'aita omai,cheItuo configlio »- 
Agide non é folo , 

Per vn volgare amore»’ 

A fofpìrar fra grandi» 

Egli ama al fin Perilla . • ■ V 

Vuoi tu feruire vn si gran Re, che cede 
Se fteffo à la t ua fede t 
Non temer» lingua mia » 

„ Menti che lice_j 

La menzogna tal’hor per non morire . 

* Moggi in ver, che ritrono , 

S’io ben d ritto rimiro » r " 

Secondo il mio dettino, ' ' 

Mentre mi fa palefe il Ré di Sparlo 

Quella fiamma, che chiuià ' " 

Forfè ad ogn’aitro ei ferba *• • * 

t. Tù’l dicetti, Lìrindo v > 

Quel Corteg&ian. ch'égmito 
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SCENA. TE STA', # «il 
Perder co'l Rè di parta accora II modo • 
E giunto, io me n r auueggk> * 

L'amor tuo colà , doue 

Non * «mette configlio , , y 

Ma pur m’a cheto, e godo 

Ghe'l tuo valor amàdo vaqua non tema 

Alcun mortai periglio ; 

Vn altra fiara io quello luogo à punto 
Apprenderti da me, che s’egii è cieco 
Nel mio petto Cupido, à lui per Ducè , 
Ricco l'hooor di mille lumi io fcrbo , 
L’honor che mi difende, e che m’adduc* 
Colà douei copiente # . 

Che d’amor foFfennato atra tempera 
Benché la morte mia crudele «diretti 
Baleni contro me, ma non («etti . * 

Col tuo fa ogue mal in me^o al leso « 

Sò che s’irriga il preci ofo alloro 
Di qtieirhonof, che ferbe ratti iHcfà 
Da) fetido vapor de te faectc_j , 

Onde l’iniquo amor lamine vccide, 
Meglio è . <he quinci riuolgiaun o il piede 
A le tue ftan/e, poiché s’hor t!iftfihfii. . , t 
D'dfcr inferma, e latfa, i Jl 
Simular deoi ancora, : .A 

Priua de’ tuoi ripofi , . 1 ^ 

Che (offrir tu, non puoi lunga dim ora • 

4t Altenebroibtniotriftofoggiornó 

* Aiuolgnnio il camino : ad ogBi modo 
Qui non potfo mirar, com’io credei. 

Del mio bel fole i rai » c’1 CicI non vuole. 
Ch’io goda il giórno, «ouc s’akonde il fol£ 
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Scena Quatta • 

' 4 • ( t ; t *5 ,* \fl*/ Ww* ■<* ^ jr 'w 

Mirrate , Pcrilli* : 1 1 ‘ 

i.ii • “ , 

^/V. ^ Osi dunque, Penila-*# J; !.. 

\j Con cubi loft frónte , 

Con lagritnofo ciglio - A 
Da te s’accogMe il genito» » che iolo 
Còde àia gioia tua , pena al tuo duolo ? 

Jfcr. Oh Dio forz’è ch’io menta w ,, 

La cagion del dolor» che noi tormenta-*. 
Qnefto Ciel , queft’àrene-* 

Mi fon così nóioft-» ». 

Ch’ornai la vita àfchiuo* * 

M’è'fol , perche qui viuò • 

D’onde sì di repente» 

; ’ Abborrifciquel Cuoio * A 
Che primier ti feftenne-» ? 

Odio porti à quel Cielo *.» ! • - 4 

Che diede- a* tuo nata! pruno» la luce-» f 

Ter. Quando fur quelle piagge-» . /; 
Ricetto fol di Ninfe > e di Pallori » 

All’hor , che quefto Cielo ■ \ 

Rimirò fol tra noi fpirti innocenti » * 

- Qiijiu gfato al mio cor pure ihoggiorno, 

Ma poiclft d'ogn’intorno ■ 

■'•] vi Tento , e veggio cittadine fchiere-^. 
Infide , e menzognere-/ . r 
Ho cangiato la gioia in doglia amarai • 

• E de la Regia corte il fjero afpetto 

Ciocchi m’annoia, e mi torméta il petto, 
Épur ,io mi credea-j» 




SCENA &VARTAÌ \lÀ \ 
Che tu portifli Palma»# . 

Vaga di rimirar Regie ferri bìahze^» 

Vie più « ch'oggetti vmili . 

Perche * forfè cb’vn tempo j 
Mi conofceftitù Ninfa fuperba! 

. Quello non già » ma faggi*»# 

*f introitai qual fèi » 7 ' t 

£ tù però d'auree corone » e fcettrf 
Piu che di dardi t edi ghirlande erbofe»» 
Dourefti hauer Cupido il guardoli core. 
, A ciò te outa è vna Regina, ò Padre * 

E non come Iòn’io , vii Paftorethu/^ . , 
„ Non repugna ad vn fen di Ninfa vml’e 
t L’hauer nobil delio , lenii reali f 
Non lice vnqua il fallir » mi poi f errore 
„ E più degno di fcufa»» , 

,, Quando per troppo generofo vn coru , 
,»Che per fouerebio humile il Modo acculi, 
Coftei porta nel fen l'alma iopica-j 
. Da la fortuna ria»#, 

E del fuo gran Nata! quinci * obblii»*. . 
r. Ohimè , ch'veggio » o Padre»» 

Fuggiam , che quà nc giunge»# 

•■ De laperfida cortei» o* c/j . -.Vi 
Vn menzognero ftuolb 2 . Y V 
'»>• Figlia fon due Pallori. , - ^ 

»• Non li xauuifi ben , gent’Àdl Corcai 
D’Auerno , e de la morte . 

'’*&**} b: §t \ ' 5 tea £'?•* 2 
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Scena Quinti^ a 



LirinJop Eurìlk 



T3 Wuo dogo! timor d’efler punito 
1- Olà dunque tratrir contro j’honore 
Di pìudica .fanciulla. ) 

•i II Rè ne'fuoi vaflàlli 
»» E di tutto , Signor .fuor che de fafma-ij 
ai Et è l’honor parte miglior del almo. 
v A Principi ,' 4 a Monarchi, 

»> Com ad ogn'alcro,vnqua il peccar no lice* 

- !» Soauenga al Ré di Sparti 
a» c’hà giu!tiflìmo,il ciel fulmini ardenti 
», Per caftigarc ancor Regi infoienti . * * 

Zjf» Pia che 1 fulmine trono » 

Per frettar Agi do ' „ v ’Xl ' 'fi 

In quella delira Gieuo • 

E«r. Ma che peni! tù far ? lafcia che’i Cielo g 
Faccia per noi contro il Pellon vendetta ; 
v II punire i piu forti , 

Per li meno poffenti , al Cielo afpertói •* s 
Bench'Agide fia Rè , Paflor Uri ado, , * . 
Nel valor non li cedo » e la fortunata ■ 
Ch a lui già fu fecondai e meco auue r &u* 
Non mi foema Tardir, poiché m*è noto j 
» Che non men degli oltraggi J 

i> Son le gratie di lei ombre fallaci; * 

». Fauorifcc la forte al fin gl'tiidaci . ’ ‘ 
Ber.» Seia ragion non feruo 
» Agl'audaci per Duco» 

* UfoHgntch'èciecjui * 
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ZCtVtASLVl^à, ftf- 

Al precipiti ter quelli coadttCt-f* 
lf il difcorfo guardingo 
D’vn G<ouane n’appare-» ' < 

Non prudenza tanhor, quando purfuu* 

Ma tema » e codardia-# . 

„ Lo fconfigliato ardire-» * 

D’vn Infocato core-* 'u • 

Coraggio al fin’non è, ma benfurqjt-f 

„ Vn cor pien di viitudo 

Ha fol di fe meftteri , 

E fol riporta gloria^ , 

Con periglio mortai nobii vittoria,* 
lo vuò con quella deliri-» » 
VnRèpriuar di luce-» > 



Co’l veleno f non mai » 

Abborfifce il mio core-» 

L’armi da traditore^ • . - „ . 

Penfa , che non fe» Rè * Lirindo»al fine 
Ciafcun te dee fchiuare » 

Quand e ficuro il danno . ’ . ,? 

Oue cede il poter vinca 1 inganno (cida. 
Pria>ch’i‘offéda il mio honoie*! ««1 sa ve 
Di morir non ricufo i 
Quando che moia Agidt» | .'V 

, Che mifero non muore-a 

, Chi vendicato muore-» > 

! Anzi 11 morir diletta-» . , _ 

, Quando morendo fi può far YtùdtttU» * 
E fai deftin crudèle-» 

Né la noftra battaglia J 

Akr 
















Vìnto farri ,* vincitore à va ptiot^ ' 
Vinto dal brando hoftil , dal fato rio, 

Ma vincicórdel tempo , e de Tobb/io 
» Vofche ri man faniofo , ancor che muora 

* Quegli eh 'o/a pugnar contro ia fpadaj. ■ 

» Di chi pei* szra Guerriero il Mòdo hono» 
Ar. Generofo penficr più che non chiedo * 
Lo (lato paftòral. dunque rù vuoi ; ' ^ 

Qjial Prence 6 Caualiér affdar Agii 
A ingoiar battaglia f ; 'il 

1^. Ecco a puntòil Cartello; :* f 
M«r. Vn Partor , quaftu fei 1 

„ Non può per quei ch'inteff , 

•> A duello chiamar chi glc magàfòrtJ; 

»• Quegli, ch'altrui offendei , > 

** 7 , Con l’oflèfa al minor pari li rende-/. 

E poi mentendo il nome , e i*etfer mio » ' 
Con quella carta appello 
A la battaglia Agide . ' : "G 7 • -rr if 

3S<#r. Pèrindtti , f ch*io!a leggJLj v;„J 
XJr. Io te ne prego . #TV 

Sur. Carrello Agide Rè di Spartii 4 
• ’ r In lingolartenzone hoggi c’appelhLjj 
Armato con la fpada » a la forpfta t * X 
Il Caualier de rinimica ftella . 

' . Qtì«ui di farti chiaro egli s ’apprefta-j 
‘03 -t r A forza di ragione » e di valore./,* 

. Ch’ Agide Rè di Sparta, è vn traditore? * 
Ettr* Troppo t’inoltri, ob Dio, penfa Li r indo» 
Meglio à ciò che tù fai i 
Non t’auedi che corri 
; ÀI precìpitio tuo / cangia penfiero . 

-tir.’ „ Vn rifolato cor non vuol cooiìglioJ 
jHmque conuien tacerti priego almeno} 
?*•» ’ Che . 




te tu a SytiftA:, 

Che nel.Cwtello aggiuoghii 

Cfhaoraì teco il fecondo » 

Ood* ei conduca io campo 
Vn altro Caualiere-* . A t 

1 chi fia meco ! * ; 

Chi ti della feguir fino à la morta*!/* 

Quelli i fon io • ; » 

Non già . tù deui in paca-» 

De la ncftra battaglia vdir gCeuentl,' 

Accrefcermi le gioie , # 

O mi potrai fremir forfè i tormenti 4 , 

, Al tuo fedel Burillo 
Tu noa dei ciò negar; d ogni accidente 
JEffer vuò teco à parte» 

Anch’io diferir l’arte - 

Apprefi all’hor,quando,che fcbfru© 

DI nobile Signor, e poi che’l figlio 
Vender mi volle al Giardinier di Corto 

. Del Rè Dialpe , io quiui * 

Con i paggi di lui fouentei giocò « \ 

Vfai la fpada, e in vn tratti la picca • 

E teco pur talìior* . \ , 

Con la fcherma agitai la deliraci piede* 
r. M’é noto il tuo valor , ma fol vorrei > 
Porre io grembo à la forte i 
La mia vita, e la morte . > m ( re * 

ir. Sai pur.ch’entro il tuo fen viue linaio co- 
Se tu &luo forai viurò.ma poi, - 
No'I vòglia il ciel,quandofèrico follò 
Cotcfto feno, oh Dio , 

Séco piagato ancor fora il cor mior 4 
Ond’auueder ti puoi, chYfpra ferita.,. 
Vccider non può l'vno • 

Senza prillar ancor l’altro di vita • 

•*> Ltr * 






1 !» 3ÌVARTO* 

Lir. Non panetto la morte , e vincer fpero 
Mentre hauró meco per Caprone EnriUou 
Vieni dunque fdfce . nni’r-t: 
Andiamo ad appreftì rfi vendetta » 

} ?«r. Ferma Lirindo, a fretta • i ■ . : 1 

*. Come farèm, che pianga 
La disfida ad Agi&fier fof dourcf 
Renderla alai» 4 

Lift Ah nò » ch*io temo alThora ' 
Ch’arreftato farefti » & io (coperta 1 
4 Reco à ponto Dragar* vuò eh egli porri 
Ad A gide il Cartello, 

2mk Dragutle come fé poi »*r 
Non richiedi 11 fecondo Jùu -A ù V 
A»>. Per me fia che glfe'lchicda 

ifti- Dragut. 

£xr, Quel fciocco f Agi do 
CJ Alili non dirà fede * 7 oc "3 > * 1 
Z/r. )* Vn Caualier donor chiamalo in guerra 
n Con onte* e con oflèfe » 

« Anela à ie vendette» à tutti crede* 
j?*r. Come farem de KarmH ; ; - 
L'arrfit fa ranno in pronto* - 
i >Che già Dragut io vidi 
Quinci non molto lungi 4 

Portarne alcune a Tarmare! di Córte .* 
•co Oragnt io pregherò, chè perbreubora 
A me due ne concedale quando poi 



Ciò mi nieghi, vuò gir col petto ignudo 
11 valor mi fiafeudo . 
tuf. Lirindo hai troppa fretta-*. 

Liu Coi l’ira amor m’àflretttui • 

•ì. ’ »v ’ . . m . ;-ri 

«l? Sce^ 
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Scena fcfta^r 







Draga, EurilU, Lirini* } 

I O non ne poto più, fon quali morto," 
Hò voluto fchiatcar lotto q tei pcfo. 
Voglion,che Tarmi fian de’Paladmi t 
11 cancaro li maogi , 

Son corazze d’armar . foto i facchini . 

Hò fatto bene à metter giu la bandai» 
Gh’altf imene» ella vfeia d'ogni bellezza 
Son cutco ragnatele/ , 

Che paefe guerrier ? fino li ragni . 
Qm> Tanno de Tarmato 
Coperti di Corazze , e di celato • 

, Dragut che noue arrechi l 
u Son vecchie , e noo fon ououe 
L’armi , che già portai 
Ai vicino armarol , che rugginito 
Rimirar non le voi più Macarite . 

: £ riportarle al lor Quartier 4ourai f L 
j. Tù Tindouini à punto, 

Tù fai quanto bramiamo 
Pi feruirti Dragut * la nofira aito , 

Già eh a tempo non fu, permetti almeno, 
Ch’oue il tempo il concedo » k 
II;dif»gio ti feemi , e la fatica . 

Permetti , io te ne priego, . fi- 
che quell armi pelanti* 

Poiché fa ran polite , vX 

Riportiamo, in tua vece, al lor Quartiere.’ 
rs» Oh che gente pietpfa , ione ftupìfeo . 

Si 





HO Ali u st r ifATO • 

s , Sltrouà in fede mia^ - •> , * 

„ Doue fi crede The n là cortesìa # 

Sì garbato paftome fon contento, 
Facciali ciò, che VtjoH 1 

Colui mi diÌTe a plinto , ó " 

Ch’io ripa ffai di là, ch’vn par di loro 
Erano’^uafi in purno . O Y 

tir. Bramo in tato da te, che me tre addiamo 
A prender 1 armature, ai Re di Spatta 
Quefto foglio toreh da < ?■’ -\ :\ ì% . *j 

v Ch or, or he Hiède vn Caualierllracieroj 
Ma ciò fi a torto, e guarda in.M 
Ch’altri, ch Àgide. n<m lo legga: intendi? 
Vr*. Ti feruirp come tu vuoi, ma dimmi,’ 
Non è già qualche lettera amorofa , 

Che da Sparta li mandi vn altra Spofa/ 
Lìr. Noi liso dir, che’ I cielo 

Non permette, ch’io fappia . i 

Caratteri !oqua;i 

Conofcere, & vnirli in vr iftante » 

Dtm. Solo à fé. ch'io non fon hoggi ignorante. 
Di quella milltia " ' ,rr p - 
Altri n han pur, s’io n’hò ) a parte mia ir 
1 ,, Al fin poi non mi duo), che fpeflo noce-» 
» 11 faper tròppo, 8c è gran teotatione, . v. j 
* » Leggendo i fatti altrui , rfefler fpione • 
Lfr. Meglio é dunque così* ma vanne pria 
A dir, cui ne fà d'vopo , 

' ^ ' Ch'à noi conceda le corazieie.f armi • 
Per riportarle in Corte . . • t 

Tu mnai capito, Eurillo ? > 

tur. lo ben t’intefLò forte 

0;ie conduce amor gìeuane ardito.' 

Zrs, Dagli quello cordoa per contrafegno , 



Che 





SCENA SESTA . Ili 
Che fenz’altra mia briga 
Da ratei l'araiarol ciò, che tù vuol 
Et il cordon me’I renderai dipoi , 

Così faremo , andiamo , 

Non ti feordar , Draglie , 

Di prelentar la carta al Ré di Sparta . 
Soggiungi à lui,che’l CauaUierftraniero 
Di tinche {eco hauria 
Coodotto.il fuo iècondo . 

. E lunga queft’iftoria 
HabbiateJ buone fpalle* e buone gambe» 
Ch’io iwurò buona memoria* 



Scena fetrima; 

^51 » <«• a». v.r ‘ I • * , vj • < 

N acari te > JDragut 

c . K Che tanto indugiaci! 

XV Chi và col capo chino 
, In breuc non può {àr lungo camino» 
ir. Che dicean quei Pallori t 
». Ch’io defii quello foglio al Rè di Sparta» 
Che pria die loro va Caualier ftranieio, 

11 qual códotto haurebbe anco va fec6dq 
Ver leruir ne le nozze , 

Conforme io vuò credendo , 

Quand’vn fol non balUffe, ài Regi fpofi • 
ir. Ou’è cotefto foglio i 
r*. Eccolo i e folo Agide 
Legger lo può . Si di de 
Colui, che me lo diè, ma r — 

’m. A gran frette vna carta 

ì ' * ’ F 











la* ATTO QVAJUTQÌ 
In quefta girila aperta ? 

2>rs. Ohimè* ch’c qual che imbroglio J 
Signor fon tutta li fibre tutto làolf e 
Di fudor, fé tio'l vieti, ia vado in cortei 
Kac. Và colà pure*, e-quioii* 

Non trarre il piede aitroue. 

Dr+ VoloauerLe<ii la par. no q partire 
Mi vi porrò à dormirà. 

Ohimè, che leggo ’èquefto 
Vn cartello di guerra,, vna disfida.» 
Cotanto e chi prcfunie t 
Appellare « battaglia* 
lo (ingoiar tenzone 
» li genero òd I^è f,che à 
ii Lice chiamar per duellare 
Quello foglio ricuopre 

Vn vile tradimento, hor* bora; à punto , 



«fi ^.X-l p 
utJD atri 



Scena Ottawa , 

OÌ< !i ‘:c ;jj* yi, {. pfafj. fi» 

Diafpt) Nacarìte > Ale andrò. 






mi cinge di pungenti cure 
Ricca più che di gémè,aurc«coron8> 
Qual tra fiere procelle 
'Di contrari) penfier l’anima io porte 
Agitata , e dolente. • 

• benché pronto adheri di Sparta il Prence 
De le Tue nozze al rinouato indugio , 
Tumida nube ali’, bora 
- Sparger di fofe* hirnior li vidi il ciglio » 
Ond’a ragionio temo,». 

' Ch'egli 






SCtfrA OTTAVA»' **1 
Cb’e«l» coni nel fen veleno algPWe 
, D’odio crude]; poiché foperbo amante-» 
(prezzatoli crede , almen procura 
Chofia del’amor (uo Podio a nwfura . 

i. Sembrami il Rè fepolto , 

• Ne l'aofiofcia.e nel duoli che far degg io. 

M r fo bramo amico, ein vo concento Agide, 
Ma d’Eluira languente ancor defio 
Secondar il piaceri eh ella nvè hglia 
E figlia vnica e fola • 

*c. No, che l'indugio fora 

Eorfe dannofo. o Sire ’ .> e 

Hor,hor certi Paftor» ad va mioYertio, 
G’bà ne'l età matura il fenno acerbo, 

5fv t » 0 ^^iotd'.a n »ìoi ì dc, 
Perche gifigefle al gran Signor di Spatta . 
Leggi inuicto Sginor Note arroganti. 

11 ciel qui noi guidò » perche la carta 
Colà non gi& ou’ il fellon, bramaua . 

>/«f Con qualnuouo accidente il rio dettino 
Contro il mio Regno ingiuriolo auenca-j 
De la forte in co Itane e i colpi atroci ? 

„ Come su l’alte torri, e foura i monti 
Imperuerfano i venti , e Icoppia il tuono, 
„ Soglion cosi de la fortuna i nembi 

!, Fulminar fcettn.clubbiffar corone 

,, Su » terremoti eterni akano gl archi 
-, I mortali Monarchi 

£ qual nuoua cagione al Re di Sparla 
Di temer in Epiro inganni, & onte 
tiora fi porge tonde l amor fi cangi 
D’implacabile fdegno in foco ardente , 
Che lui confluire me riduca in polue ì 
R 1 Chi 
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Chi temerario ardifcc hog gi à bé^jèlh ~ f 
Nel mio Regno sfidar à me congiunto 
t VnRé» Chi forfennato .. r * 
Tenta, e crede turbar forfè le nozze »: 

Di mia figlia, e d'Agide 
Con bugiarde querele lichen Intendo 
Il defir di colfcui, cilindragli a vuoto '* *■ 
O là i .... v .* 

N*e. Signor : - i. . . 

Dia/. Và tofto - ; 

Ala Reggi* , e tacendo 
La cagion , che ti niuoue ordina, è imponi, 
> Che le fqiiadreich'imperr 

Per la guardia d’EIuira^rmate , e pronte 
Tifeguino colà, doue il fuperbo 
Prouocatore i (Ingoiar tenzone . y 
Sfida Agide* e in aguati o 

Opportuni le cela , e poiché giunto 
Quel fellon vi farà, l’arrefta.e graue 
Di faldiffimi lacci, e di catene 
Ne la Roccha il conduci , oue fi guardi 
Da i più fi di tuttodì , e tuoi guerrieri. 

Indi imponi, à chi arpecta , 

. Che quei Pattor, ne le mie ftanze adduca 
Cui diede il fogli# ii Caualier audace,, 

Or fi, che quello fora 
Lettre mo de’miei mali, 

£ in va del Rè di Sparta < *. 

La proua ficuriffima, e collante i .. 

De la fedeiufedel tdel’incoftanza 
& Del mio amor verfo lui , onde le nozze 
Ditte rifeo, hoggi mai pur troppo àforza.’ 
Ma si, voglio, ch’Eluira 
Sana od’iaferma, ai auouo giorno in feno, 

* • ^ 



1 
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SCtV/Ji OTf -Af A' ' 

Se no*l rieda Agide, h abbia congi onta 
Con nodotaarital feco la deftra. 

Quinci partiamo , & à la Reggia io mouo 
Il piè, perchè mia figli» " - 1* ‘ 

Da me medefmo hor hora 
Del mio fermo voler oda 1 impero . 

• il genero 4el Rè chiamare in campo • 
Me le piaggie d’Epirof e la disfiiR ì 
?idare P à gente vii perch'ella g-ung* 
Sicura àf inimico l e qual nouella . j 
Pormanappardi duellare ì è Wlfy* 

S’vdì già mai paaaia fimile aquefta I 
Quindi giufto fofpetto il core ingombra 
HoràDiafpc,èfeco j . 

Vn torbido penfier me pure adombra, 

E noto al ciel, ch’io remo* A 



Of^Sr. |>VÌ 



Sparta, , 

D’vn anima cadente 
Entro cor, che languite* 

Non di febre fetafc ma ben d amore, u 
D'amot; nemico à gflmeneidi Spartar 
Pur la tema abbornfeo, e taccio muenas 
Quello di cui non bò poi certo il core , 

,, Perche lingua foggetia, al Prenc*,al Padre 

,, Dece tardar ridir s’cHa pauenta-iiif-o 

E tall’hora non mai , j : ; v 

Se più chiaro del ibi non fi rime» » , 

De la prole reai colpa nocente - • ì 

„ rerche fpeflo n’auuien » che non fi creda 
„ Dubbio error di chrs’am * , M configli# 
-, Contro quefti non gioua r , 

* - - - tfPJUi 

| Sce- 




1 







?I20 ' V *\ 

Scena nona,' •• 



ri 



Lìrindo , Eurillo in abito di Gatta* 
litri armati. 



1 

•>* r < 



jMdiff 



Z» r » ~jL| CcoDc Burrffo accìnti 

■Lé A puoi r eh! fuperbo ! 1 >’ 

Tenta v&riderTh onore 
De le Ninfe d Epiro » 

Spero, che*! Tato auuerfó 

Aitio di tormentarmi ; >, 

Vorrà c’Iioggi felice io fla pegaeedo, 

Se fui rudero amando. 

Spero, cfteqùefto ferro, * '•-’J ■" 

Adone» del: forte. 

Che mi volle imggior rendere AgM« 

• N* la poffanza di realfcrtutra, •> i 

A me I farà minore i: «*» 

Ne la virtù d*vn generolb core; _ • 

s? 1 *® em P»a> e fuperba 
Cweiouchte àravttruaèàflchVflS, 

» Btoue pugnala ragion, trionfa 
* n Vincitrice la deAra . -.»» * 

;> Dettando tal’hoVà ; ~ n *m v *;! 1 
» Seniir ài giufto fa fortuna incoiò i? ? I <? 

Per te dunque Lìrindo / n t . , 

* Agide perirà, quinerfn Athene * 

Vuó, che pofeia «'andiamo , oue fia caro, 

, . Che del nemico Ré giunga la morte , 

. » non mcn grato aocor quei, che fvccifo 

Vr, E pur forza mi «a » *S, e . j 

E vincendo, e perdendo . r 

^afeiarfa vita mia f ^ - 1 . 

> i * Ah 














seti* A 

Ah che dolce mi fora , 

Hora il morir più, che 1* E"*»» • 

Seco’l piacer ioflegno 
Cha. generoso cor dola -veoaeeta 
Non m allettale l'alma , ; 

A viver per rapir J alma ad Agute« 
Ond’io non faprei dire -> * f - 

Di qual gioia a\i^eioc fofcpd VB C 
Infaticofa Ithprefa » 

O gioir ne l’amort . 

O vendicarf ol^efà ... 

. Ma fe l’bcchió non Aiente, 

Veggio non molto lunge 
-V»r Ninfa, chetarmi, -dl'd Perii li* 

. E raro; il corrente , e<con»<ei i fortfc 
Aggiaccia a lo fp'cndòr del fuo'bclio! 
r. tananai la mia fpeme 

De la vètoOria in cosibelJinoonerov- 
Attendìanla, iStiaào, . \ 

* Attendìanla. cfx’à ■punto hot to defiak# 
Pria di condurrai a U battaglie* 1 » <fW 

Porger à fldoi mio. ^ 

Ma nò, chef inimico . - 

Forfè n attende Scampo • u* SH 
Se qui m’arrelk«-<to 0 f e » - "* ^ ' •• 

% m a • M a. .“it C 



Là mi chiama F honore . 



W ini mi » - 

Andiamo, J&irillo,ob Dio-* ' 
-^Dto,«fhélrari miofcho, j « #ev 
Lafciando io q^ìPerilta-. * 

Seco non portaii'COti*'* • • ‘ !■ d;> 

E come la battaglia V** y 
Sarà per me felice, « vaio mlt . 
i 8’io vi vó fenra cere t 

hi «oc reme, e n«jb off, 

F ^ £#r. 







I 





t*®» jr j v SifJt tVT U , 

Xttr . Non può gir fenxt core ( * (? , 
,1» Colai , chV tutto core:* * *.?/j jf> <*» a 
L/r, Si, fi, lieto me’n vado. 

Che meco porro a! fine ogni virtucte. 
Mentre il mio Ceno anrante 
L'imago di Penila in fe racchiude ^ 



» £ 
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Scena decima» -ss**' 

i ’ ■ T i ■ ■ - • 



Olì oda , Pen ila I 



i a “v 

•<* 



Psi puore à Uri odo vn lieueibfB* 
Di mode fio rigore '■*■< , 

< ^ i De l'amata beltade 

Spegner nel («no l’amorofo ardore ? 

» Ardhr che perir può si di leggici! , 
s» ,JB ben Ianguido.ardore , i M 
Autorete non ti dee recai tormento,' 
S egli perte fia (pento* 

Prr. Ecco à punto, Cclinda , ^ 

*4>ue, dou sp s io 1 dica $ . 

La mia forte crudele . .. 

Over pietofo il fato* bt&tg 

Per (cacciarmi dal petto 
O la vita, ò l' affetto , *■ 

Guanti glo echi mie i portò quel foglio* 
Chelpi de l altrùi colpa » t 

E de gl’ inganni miei 
Ridicìtor verace . 

Sfamar forfè mi volle-# [ 

A ilor quando m’vcciTe il rio defiioo , 

9t Che Tauederfi a 1 fin* ,, . . ti . ,>*■ 

'*:.r a i- O’àmat 




:** 9 " 

D’amar non Riamata , , . f 

’ Aozi fcheraita va menzognero amante,' 
tl Medicina potente dal mai £* more , 

„ Ma fouerchia efl è poi. , . i 

„ Mentre non vale iì-cofc. ; .. : • s - 
„ A fofftirtìe it vigore t o - A ’ 1 

,, forcai latfavìenpn?no!à r.’« . , 

J* AMi che pera itaaUlalflga «flfeio. 

” Jo ben dourei, ^eliada»! .r:ii • i 
Hor che ritroup amor empw,einCDdac«, 
Qaeiramor^chr ferale . ,■ 

Mi fnnulò.I,irmdq, •« i mm » > 
Dourei, dico, dal petto v. . 
•Sueller gli ftrali (noi, (pezzato# i lacci, 

Ma no’l confeote il Cielo , " 

Chor mi compone al por cinto di pene-* 
Con l’ingiurie d’amor nuone catene . 

CeL Se così vuole il cielo , , 

E teco ingiufto il ciel • mandi 1 abin<* 
jn tuo foccorfo almen eiufto lo /degno , 

Perche franga quei nodi. 

Onde contro ragion tu retti aumta . 
Veglia, e col fuo veleno al cor t vcciua. 
Il menzogner Lirindo* 

Òyefto velen purfia 

Medicina al tuo malfalubre, e pia. 

Tù che di già bramali* 

• Sanar Pafpra ferita , , / 

Che ti fece nel feo Ip ftral à amore > 
Non rigettar l’aiu » T' 1 ’ V." 

Che’l difpregio, e*l dolore . 

Col foglio di Liriòdo hor»t>ppr*fta, 

11 rimedio opportuno ■ 

Prendi; ch’ite fi porge* jT 

r « ^ 



iXi O so* *TÓ:- . , 



?*Pgv 

ji La medicina à'teitfpc 
it i). vfita putì recàFfaruteVS-vità > ? 

»Ma (e tardi s'jhfttó**;* H : 

» Ella poi nulla ‘tiifèi. h - 

„ EtacerefcéW^tlibd'lttlfWftèi - 
Par. Conofco il maleieléTuà cura iutertdn, 

Ma vuole a tfimtn ito i 1 ! , ’ :i *« '« 

: Ch'àia crWà Wniioliyé'l malé-ió feltra l 
Se da l’horrofrSfel tradimento io ftìsgo , 
x 9z:\ ir bel tà m’arr èrta f # 

Sedi Lirind(ytedò ‘ ^ 



Odio meru a gl*# ; ; 



iiìW, 



£ la beltà di fui degna d’afnorij */ 

Bugiardo còte tfflìfbV 1 - 2 

^ Benché dlfòhrie eMiàjfótfrn vhfcel vifoi 

_ i * i -- 



E fona pure , óh Dio 



Al 



Ch’ami Donna ledei Pastore ibfido , . / 1 

1 E che fcoftttnte iò dia 8è f(fdrni miét 
V - A la beltà di fui palm e, e trofei * 

Gel Teco dimqiiè còrànto * *5® 

Pofrà Ifeiìe^béltàde t '• ' k ‘^ v W 

z'- Beltà che noi là Vaf, -ne sfc effe dire ; 

Per ritener, chrfugge 5 j* 

La bruttézza d’tfrt còf, éTl^àmttlWirei-i 

Sì'fi fuggii 'tìrlndó , : 

Fuggito, e à te«ràu*ftte . '■ 1 if * p f 

Ne pur ofi portalo Vhqira il ]penwo » . 

; t) lo porti incòftart te > é ^bzogndro » 
Deh non hauer o^riàì j ‘ 1 

Per mandSaHtt «bftotft? fc’abba ftdotia » 



Gosi pigra fa menti?, cò/àì tàVdcr» 
O ti Io» 



ouenga fó1»ehegr$ Bifgtarcffcr i 



JV. IngtuftiflìmJ tfttiirperthbiiii' dofgo^ 



U ,, 
r»*i 



Di 




? 




SGPN* *S**H*. , 3 

Di ehi Tento , che dice, iniqua/ingrata 
Solo il tuo cor Teucro • 

Mi fé «ngu* penfiei» *% , f .#,t 

Ond’io mifera fui 

A me crude!, fe «irftorteÉsi:ill^4 tJ^ 

Ma lafì, bora mi fetida , 

Il Padre mio d’infida • 

Perilla a ma- Liri ndo f 
Cori dimétte s’o&Yuél 
Par mi, eh e’dica pur, fe ben ftà cheto» 

Il paterno djuietfcf , . 

SI, fi ch’io fon 1 ingrata, e J’infede le i 
Io per cotante colpe « ?; 

Son fatta rea di morfp . - 3 
Ma qual miodèfeormento » -j 
Qual ignota fdagura 
Mi fcuote/ oh Dio, thè Tento'; • • . 

: . \ I Qual repentino affanno i - 
Mi Tquarcìa, ahi latta il-p etto. •> > 

Con qual alpe il timore 
Mi morde l’alma , e m’auuftiepa H 
Gel. Onde Perilla, ohimè, cotale affimi, 

Da qualnuouo accidente '*ii 
• Hai l’alma tormentata * ^ * \< 
fer. l*eo *4, ai vede il mie pender dolfcn 
La nouella camion del mio martire ; 
Mifera, il cor te l'ente, . 

' Ma poi la lingua , oh Die, -non la sa t 
Cel Deh s’ingannila mente 

Nel timor, che m'arreca » - ;*• 

. Lo ipirto di cortei 
„ A Te nuouafuentuauutl _ 
si Tal* hor par che fia maga 
v *».. Ih veder mal futuro alma prelà 






- **J» 'ATTO 9VARTÓ'.' 

\J Aodiamoà le tue cafct’ ; 'A 

Forfè qui ul darai . sti- 



va picciolo riftoro à unti guai ? 
f*r. Andana, come t’aggrada , 



, .. T ,. .. _ iV O 

La mortej ài mio ridoro ; fi a 
P er conformi infegnerà la fra di 7 

• . * U v . • . cXu '' .K Jv. 

Scena’ Vndecima |^, 



^VUi\»AnìU2 



Nacarite con k guardie d* Elvira-» l 
Lirindo , Euhllo , feriti , 
eprigmi. 






V- - •/<« f :t4 pi • t*à- v > 

#/ir. Q Otteneteli , ornai > »: f 

3 A la rocca fiam giunti, or eccail fine 
Di cht troppo fi fida , f >t 

Nel temerario ardire . > 

làr. Non pótran contro nói gl’iraci Dei 

Farsi .chele ferite, ? 

Che ne dicroti pugnando i cuoi guerrieri* 
D'amicitia, e d’amor non fian trofèi . 

*- NV* Con la rnorut faran feorni à ie colpe <1. 
Di voi che liete rei. -M 
£*>. »> Credi ciò che tu vuoi, femore del fole 
,» Soa rilucenti i rai, benché fidi ombri 
u D’ofcure nubi afeofi w • 

Noi morrem gloriofi . 
ter* Precedute fctfgure, ò cielo, ò forte» 
f ine dell' Atto Quarto » a 



Vi 



%' ? ,i -* 1 /’ * OaU 4 






ATTO 



’: rr > 










: > 



a 



» Qj 






t 

SutÀ 



Scèha Pritìià*. 

'H' -»a vwj^ri^5?i0fc ( J 

y Dìa/pt , CU arco » ZtrbUalto . 

'• , Ti* - I. . :n\- .vi 

-c^ Mr< iTTr . - v r >/ J* 1 

VANTO grato a me 
hoggi Diafpq„-; v > . 
Trattar ferro guerrier» in 
quelli campi 
Con qualunque feotiBe^ 
al core audace 

Oefio di rim irar Prence foura no > 

Non men che jcetrro con la mao reale-* 
Rotar /pada homicida . 

Benché io fia Ré de le Spartane arene 
Di priuato guerrìer gl’appelli. e l’armi, 
Non ricufo luperbo^ e vaglia il vero i . 
Miduol ch’a fa mia delira dora sinuoll. 
11 punir .chi bugiardo >e pien d’orgoglio 
Ofa Tonte portar foura il mio foglio . 

Dia- „ Vn buoni volgare, vn temerario Ridire, 
» Col rimaner punito * •: :r 

»> Da la mano che regge . • > c> 

» Brando di Caualier, feettro reale. - , 
.^Ingemmato d’honor, ricco di gloria « 

)> Troppo’ fora felice, e prenoio^urebbt# 
v it da quella reftafi* à iena edintg . 

. < àWfc vi . \ s 

ioi h u ’i! zìi ». ofo>p 



m* b e.. 




i '♦» 



m 



Stena fecóndi,; : 

/ nido , Diajpe-i Agite, Citano , 
Z crbifjalton 



Irò . 



VJ 



N Oa fi niéghi preti Prencipi alteri' 
Ad vn vecchio cadente » 

; Contibtiitc a fc follia d’anlow 
Colpa, ch’é rea di morte . 

» Si ritroua colà più grgn virtù de 
» Ou é perorane error pieci maggiore . 

^y: Sorgi, per chi tu pirli t 
Irò, Per quel Pallore, ò Sire, 

Ch osò chia mar il gran Signor di Sparti 
A {ingoiar certame , y kli 

Lirindo fu , che fotéo Tarmi kfeofo 
Di Caualier per frenefia tfàitìòrfe * 

Gon Hiirillo cómife Vn tantò'èrrbre* ... 

DUf Taci, tu prieghi invàno . ' 

C le arc o ì z'rM 

Cle, A hi chfe pu rrrfcppo 

Odo l’inganno, e riconofco d r éndteJ 
Sòrgeuà il zelò dèi regale ho norie . 
Scelerato Paftoredò foi dclufo • 1 * 

•Ter m O fuperbi villani • 
eie, Altro che vana frenefia d'amo re 
?èr chi loro non die cagìon pur lift*)* 
còlpafi folle'. inclito Sire , 

A tal ec ceffo harr'à’ còùfot tapiro*! •' A 
Di*f. De l’empia lor follia 

Tofto ha nota la cagioo verace». ~ì 
£ flual ella pur fin farà mortale ; 



.. 



'il 1 4* Sa i 



.0 t \ 




scmnwwEKotfDX * 4 * 
Grarroganti cnoraoDo, e alcun non (pori 
.^logghfm pedi* per breoe fpntio ifferro- 
Gheìor deue troncar la vita infame . 

Sa. -'Oh fé* seòH? crudele » ;ì '' - dk<v«tV;~ 

Che mil'ero me pria dogn'altfo vdeide . 
^fp, Quelli fpirti Je&lue * " 

San produrre in Epiro? r > >> .« ' 

2 tf r. Signor vn di colloro», iOf. r *V 

Ch ’ E uriil^ q ui fi nomai to Jottortofco 
Non c pallor d’ Epiro , 

Ei lùM mattinami dille in ri ua afmare_J, 
All'hor eftYo Irehi&dea 
Contezza d’vnaHàr di quello Regno. 
Ch'egli v *rOladi4fp, , 

È h Cua patria à me ridir non volle ’ » 
Anzi tutto*p v ettfbw 
Da me parti, dicendo, ' 

Dammi congeda , a Irftjué:;'! v .»• 
gtand’affiir mr chiama • £ ti*. 
a " Bòtte d 'Atene ti fia 
" i " A me ne mica, onde dì cela» etade\ 
iy r Qual è collui ? '.'J ..jU 

.Earilloèquel Paftorefc : i. ; * ? 

* Che già venne in Epiro l 

Da le Tracie campagne „oue TrefiHò 
t \:'Lo comprò, quel Tneftfl» ! ■ ■■j- - 

Pdtìor , cui tu Diafpe *- v v ir 
, -Del giardino Reai detti la cura i 
Qaettiipriao-ditìgli i morte giunto 
De le lue facoltà hfciò eh’ Euri Ilo 
•tK: . Eoffc come figlici libero herede v 
li qu*l col mio Lirindo ' r 1 )“-■ 

4n anvlcitia tal viue congiunto 
Climèffi^ii mirar» Prenci, diesile - 
<? > Pi 







*36 ATTO arlVTOZr 
Pilade con Orefte 
Certo co'I mal céfigl?o,io non mangano» 
£i còndufle Lirindo in queft’afiànno • 
Z5/*. », Seco nel precioirio anch’altri adduce 
„ Scorta pdua diluce. 

Irò, Viua dunque Lirindo . ' . 

niaf. Ahz i egli mora . 

Irò» Perche Signor ? 

Eitf. Perche ragion lo chieae. 



N acari te 9 Iroìdo , Diafpe f Agidf 9 
v; ' n Zcrbinalto. 



; : * a ■ 

r- ■ 



ft m» A ^gufto Sire , Io vegno 
Ai L Di nouel io accidente : - 
Nu ntio veracei & Orator pietofo . 

'DUf. JChe n’arrechi ì ragiona, /"V ' 
Nac. Signor t’è noto, che gran tem^o attefi 
Sóiìra Pini» guerrier, varcando Tonde , 
Inuoiar sù l’Egeo torma vagante 
Di legni infidi, c perégrini abeti , ** ; 

S tai fhpra con l'or me rcando il pregio 
Di gente prigioniera, io pur godei 
La lua pena feemar col darle in dono. 

Se non la liberiate, almen piu lieui 
Renderle i lacci, e le catene al piede . ;■ 

Quindi in Argo comprai picciolo infante 
Da Pirata, che pria rapillo à fòrza. 

A drappelnaanfnadiero ; efiiggitiuo 
Dal Beotico Regno io Salamina . 

Qac 5 



S&pfLA ajiwTo 

j!> feeder sù’l iido, 

fessasi ■ 

SfciteneTccntro gl’abeti erranti- : ^ 
Spinti colà dagtanS^otMraicj-i n »x 
Hora quello fanciullo >inclRo$uC » 

sèA^r'Tis 

Tilcrfi'o^ua IJier stidando in campo ^ 

Te gran Signor di Sparta* « - » 

Fplrche tal foUia nacque tncoflut 

Per eftrcma virante ;n... .'J*'* 
L>’amicim,e d i fé veri© Luiftdo» ^ 

Sembra che d» pietade - ^ 

Lo icnda almcn capace 

L’anior di vero amica i » aì 






Ter merce di virtù d amor» 4 amicai 
Hor la vitaad £urilld»*ncòrcltt reo . 

Perche tu fai» che la virtù s honoja 

; s «Ila d. lamico , e di nemico Ancora »'* 
u „ Ma nò , quando eh offende 
, La Maeftà Reale . egrau errore > 

, Non concede, per reo dannato J«Wte 
Al eiufto Prence il variar .peuucro^ • 

* Quanto m» duo! quella cagionp<rffòo^ 
Ch’àdinegv**» sfotta $$;H ‘-rjj 

m "'“iì 




yt 



In. 



■ v: nrit ? gyrxrtr: 

^Vv t J Dtoio ^ 7° 

M*ra, che forfè prendi / , 

Errore io ciò che credi, 

1 guanto tempo n’andò dtcAeDefdffl; 

J l “® ^«ooe come 
In Emilio il ritroui? 

a^saaaàè?-' 

wWKSsaerfe 

SI riconobbi borhora 

•IrSssEz?***^ 

ciuZfi * 1 m ! p, “ vollevdi <*«<««_* 

AcaEriZn ' > *,* ’ config/iero Alcaodre. 

J '*«<•!« improff, , ’ 

Ch?n {£* • UÌ * d T “ *»■*•» 

nhn.Z V ,i ,lm mifero H Pi «ir e, 

. Rjmafehnej^ Beoriaali'iiora 
^ando.ch’etficofton,, 

J?*£ì ba “. kfn P u ? noffi i«P«e i 

: te^midiSV vend A > i f loni»»M’Vet*, 
* Che mi di/Te hauervdico àpmuo 

5i ' medemi kdtonxhe lo Zpim. , 

oÌt° TL &&£«**& ***&>• 



o Mio, ó eg r io / ófo £ 

* * MSa^ 0rtl H ìc * ncor $***& ,* *fe , ~ 
MIftro,eche pregò Ja lingua 

Ch’ io rit!^ U °!Ì 1 conceffo. 

** CbcdU-c SS^C* * #** 
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MMrir rr**;*V h* 

Olatoftoii fegujto > >-ru j - Z 

Cheì fouercji io doloratogli -àffrèto 

Il fermo , ancor noi prilli *JS 

Per eftremo fartìr quinci di vita-» > 

X*c. Permettimi Signor, ch'io goda t frfjeno, 
Che la morte fi cangi in minor pena 
Per l'infelice PurifTo. v » ' 

S>iaf, n Colpa ch’afpiraad oltraggiare il Prece v 
n Noncade eftinta à lo fpirar d’vn fo*ò , 

«» 1 di punir feuero « • .. 

„ Quegli ch’offe fé I Rè , fe'l Rè no n Arsu» 

„ Ad offenderei numi altrikfflcura. '• 

Nò, nò;d’ògni pietade , 

>» S offefo e’I Rè, ia Maeftade è prkixj ! ' 

Per falute del Regno 

Di ior è fòrta , che verun aoq viuidj 

Sc«ftìa Quarta. 

VJW«|. , ■ • . V. ì 

Celila y Penila , Dìafpe t A 7%: , 

, ' IO» F 4 (ftflft r. > », , ,J .p..^ fa :. ; • 

Cel. T7 purcbtfthtoaKffiUf ‘ v * "3>f 
O so^rrgnivttm; a i ^ 

Ch’àte Lirindo éinfidó'. .A> 4 

Prr. lo non deggio òhi fttt chò PoiV ; ' •- 
Non è più tempo^rKaèetesè d’vdd-) 

Par palcfelVmor , ‘pèrefie-’l doiofeJ» - 

Non tolga il vantò dè^a^mo Aè «Hferro. 
lame * in me volgete^ ? - ► iu , 
Prenctoi vllipefr ™ 0 sv i U> r?k) 

J/ire viiirdreahìeiV ’ • aU*a * 

T 1 fate 
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vite eh’ m me mini 

\ v! -ì t >J « * % >jt 



Iti feurt t * onde recifa - 
Vigna da quello fen l'alma no cento 5 
L'alma , ch’e rea di Maeftade offeià ; 

Ella deue pèrir , che fk cagione » 

Ver cui Lirindo in campo 
Chiamale il Re di $parca » io foi bramai 
Lftioro Agide . e lòia 

Deggio quindi reftar • non altri» vecifa* 
Perche vaga fanciulla 
Contro di me fi fiero 1 degno accogl i? 
lo che t’offefe Agide ? 

Forfè pecche bra ino feibart» in vira? 

Tir. S» , che douendo’ Agide- '/ 

, ^POtcggiar.fupefbo il ooftro Epirq-j 
3 fero colui che mi ritenne in vita * 

Ceì, Mentitrice è coftei-Signor delira. 

Ter 
Via 

Cti t Ahi thè teff é preuidt** ! 

Co’l repentino affando-, ’ ' à 

Purtroppo l’alma tua coni fciagnraJ vV - 
Ne i lacci di Lirindo Vi M 

Più che tra » duri nodi » »■ 

, Che (burattar mi veggio • ,, VivC3 
. ,, Preuide palina mia la fua fueatuia» 

C//.E l’amor, e fa tema • . r. •' li 
Di coftei per lirindo u . \ ■#>' 

, Qyà l’infelice adduflc-t « - ■ *- 

di i, Gran yimide*e bellezza» • 
i» Beoche à lui fia nemica r t ;• *■ ' >* f 
» Vn generofo core ama, &.spprezMj# 
Quindi à ragion il ciel vuol, ch’io 
Fido amator de l’inimica mi?.,. ' >• . ■ ' 
il ! »"/* 



«'•Qp^er^te. importuna- 
iaj. O forfenna ta>'Od empia» fila s’arredi, 




j*c*iri#'SLVjr*#>; Ut 
OJaf. B pur l’altrui follia ne càngia i fórca 
La demenza In rigóre^; *; " ' 



Scena Quinta^ 
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Minate » Peri Ua , Cel'wda, Dia/fri 

Citano ,Agidc , N acanti, 
Zerbmalto v 5 
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■NJ «V,/^ ‘ * ** '$"* ;J5 > 

Ifero me. che veggio r M 
_ _ Prigioniera Perirla f 
Oggi che farà mai / tempre qui «leggio 
Rimirarmi aù’ I capo ^ v « , 

Vibrar fèrro mortale r * ' ’ 

Ben con ragion haueoi oggi in orrore 
Infelice Donzella il patrio fuoló. ' > 

? tU Soura l’ali d'amore 
Ella fen vola à morte • 

'tir. lo non ( intendo , ò Sirei 

E qual fallo coroide ^ v >1 '- 

Seinplicetea fanciulla ( 

ChVIaccìo prigioniero hor ’a condanni | 
yisf. Semplicetta Maciulla/ accorta, Se empia 
Tentò cafi nefandi hor hor vedrai • ’* 

Che femina , e fanciulla 
S'hebbe cor ad errar, hà fangoe, e viti 
Per rimaner de 1 error fuo punita i 
tir. Ah Signor fu mendace 

L'accufator *'• • v • • « 

za. .E vero. ■ ■ 

li*» ft L enormità del fallo ;; -' - 

v .'l * Equa! 
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,, E-quaI 4 amiiurincJ>iu^ f - ;a 

„ Che celar non fLpuofaVx , -I' 

„ Ma con le fcoppio , e col Saleo saccùfà . 
Cotte» rea fi chiamò» e fòrza^dunflue 
Ch ogo’»J*offi«w,fe! ; teffrftrio afferro.' 
Ninfa ma luagia vn cor tanto fuperbo 

i.vf pr ^ BC ! ?fc < 1<c ì ,c temei 

Aoz? procura che di Sparti il Prence 
Vegnadfc man vflJan** 

Infidiofa vccho ? * Q 
Ter / Anzi il mio cor fu vile 
Mentre rapir ei vblle 
L’honorà quetta roano , r ,* ' * ; . * 

Comettendoad altrui sibili* iouprefe . 

’ Te mera eia morrai». 

Di/perita follia.. . r r • 

Jfr'fc Ohimè , che fento le dofldk-# 

Furor cotanto audace? ione rimaago 

Da lo ttupoxconfufo f oue tuina 

Si dfrepentc il córd’vjna Aflciail*?- 
Incrudelir ,P.ertUa, * > ’ 

Contro chj fù pietotfk ; . 3 » 

Ad inuolarti a l’ir a, - v ; '• vTVlj 

D’vd impromfa mortela 

IT Dunque ingrato , e. fi crudo 
j Flfer Ruote fra noi petto; ftp «l?__. f 

Dupque.il fangue s-òbhlia. d’eifcrgentilet 
T>:af, Forfenato che parli?. 

” N oikfhà faogue gentile'Vn: cor villano» 
Nir. T.i fupplico gran Rè . 

Vtfif Ola non più,. 

& ,r » Odimi» oh Dio , per breoe /patio ancora* 
»» L«eue mercé di lagrimofe voci 
9, Inango/cia natf&t, fccmwde.aùnond®* 

! . A- Ad 
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ics ir a §(ypirxA 

Ad va cor moribondo • 

„ Signor, (pedo la mento 
Vicn da l’occhio deJufa , 

E tall’hor j’ell’hà fedo 
n A l’occhio , il fello credo • 

Maf Che vuoi tù dire adunque-»! 

E doue ,è in che m’inganna 
L’occhio ,aU’hor che m'accufò 
Coftei per Donna traditrice, e red" 
Di giuttifli ma morto , 

, Mentre osò coniprrar contro h vii M 
D VjD R è ne la mi» Reggia? 

Cotanto ardir giamai 
Non sVdì ne la Sci eia « 

Vincerà larrogatua 
Qui di femìna vii l’alma feroce 
Di barbara Rema ? 

N ir. Sede laScitìa ,à punto. 

Bellioofe Reina 
Olalte mai cpntra inimico ft 
Spinger la mano ardita , 

De lo fteflò nemico 
Prigionieri caduta , 

Non perderla la vita . 

Dfe/i. Che Regina i o nemico t 
Tu vaneggi mefehino . 

Mira , c’Jurrà coftei forfè la fòrte 
De le.Regine ad ifchiuar la morto! 
Nir. Ciò non Affermo , oh Dia , ' 

/f. Pia cede al del Nircate » 

Che quella Paftorella 

Foflè Regina anch'ella, . > • 

Mafauara fortuna 

Sca lci diede advn fcao « - _ * 

Rie 
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Ricco d'immeofo ardir poucra cuna. 

Kit* Hor n auegna che puote . : d - t 

Ne prenda cura il cielo.: ■ : *'■€ 

Già fiam giunti à ia morte • 

- Ch i s à ^. forfè J. entratali <*>- 1 

Harr&di quefti Regi in (lem ne cori, ! 
Pcrcofteilapiecadejefelaforte - 
Vorm i Sfiora tila mora , i i' -•. 

Al fin muoia desina ' ' 

Nota à gl’antichi Tuoi fidi Vaffàili: 

Che fé loro non fia da l'cteh con ceffo 
Cantando celebrar di iDerda mia- *J 
I regali imenei, 

Onoreran di tó;> col plinto, c% grido » 

£ l’efléquie » e la tomba in quelto lido , 
N’infegneràla morte , i? :ne> : 

„ Ch’i Tuoi colpi fatali . tii nrì 
n Troncano frà Madori .. j i : - rrj 

- 9) Sejiza corone ancor tede reali, 

Queftt c'hora tu credi, > ir ' 

O gran Diafpe i' V 
Ninfa vile , é d’Epiro : v i-/* 

v Princjpeffa già creduta eftine a # 

Queft’édi Tifamandro: - ; 

La Bambina rapita vi foco , à l’armi 
Del fuo disfatto impero .- 0 - 'i $ 



Oue con fiamme atroci orrida , e fiera i 
La morte inceneri aa 
De! noftro vccifo Ré loda vermiglie -* * 
Coftui da i tuoi Soldati , 

Che lo feguian da lunge » ■ • • - è 

Mentre precjpitofo ina fuggendo j 
Sii Tari del, timor l’ira è dofdegno i 
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SCIÌTA wntr j. 

Agitato dal coito , e da l'orrore » 

Che fo premea > del tuo rido periglio» * 
Bramando di varcar libero il fiume » 

' Ch’inferocito per le ftragi a och’ egli » i 
Tumido d’acque infango «nate, e lorde» 
Con lacerati bufi! ■ e ancor fumanti» 

Arfe rame de la Rocca alteia.» » 

Rapir fembraua al fuolo 
Vn tributo d'orror per darlo al mare ; 

Ha bambina mi diede**# « 

Ed* io l’afcofi alfhora-» 

Tra runiche pareti in rozzi arnefi » 
Perche nota non tufo à l’empia morte*»» 
Che la feguia tra Regie fafeie inuolia-» • 
Meniij quind’ in Epiro , 

Ad ogn’a ltro , di lei lo lì a co » e*I nome*»» 
E ilei medefma io finii , 

Ederella mia figlia » e talea punto 
Fu creduta fri noi , mentre in quell’ bora 
La mia figlia peri detta Peritine » 

Ch'à me diede la forte^ , 

Quaod’al lyè Genitor nacque coftei » 

, Ma fenz occhi la morte al fin maneggio* 
, Che pur troppo rimira, e io ogni lato 
Seco ne giunge» e ne conofce il fato. 

Mira Signor. 
ter. Che fai ? menti ,ò vaneggi f 
i Nir. Quello è’1 légno Reale*» 

1 Ch’à Prcncipi d’Epiro 

Prole del grand’Heroe * 

Del Macedone Regno» 

Toftu nel lor nata! ponesi» al collo. 

Di»f. Qual nembo d cor m’adombra-, ? 

Qgal turbine richiama-» 

v G L’an- 
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M* ATTÒ StYÌ&TÒé 
L’antico horror de'miei paUartcz afiànnit 
4 *-Che Medaglia è cotefta ? e qual miftero 
Vi cela i! ferpe * che fcotoito io miro ! 
Nin Ciò chefia tu IVdifli 

» r Ij ferpe è d’AMfondro , 
li diuin Padre Gìotie-> , 

Ch’io figura di ferpe-/ 

Tt di fe concepir l’alta Refol^ . 

• Mndre dlqueirheroo 
Ridicono le note Arabe intorno, w 
L’origine primera-» 

Del Regio fangue de i Signor d'Epiro 
frèmo f+àr* , t Signor Vi fii /colpito , 

* Come à punto fu Gioue à i Re d’Epiro 
Il primo Padre , &il Signor fourano 
Pofcia da l'altro lato 
Di Deidamiafi leggo — 

Scolpito il nome a punto, y, . 

Co m’ad ogn’altro infante*? s 
De glEphott Regi 
Auenir ciò folti.,, i 
Che quii nomato egl'crt-v . v 
Nel deftioato Pegno 

• A Iti? nel Tuo Matal vedeafl impreffo. 

X>/^f De i Rè d’Epiro vu altra fiata vdij 

Co tal coftume ,oh’Cieli. 

Nac. Ho: mi fouiene.ò Sire-# . 

ChVna medaglia tal io ferbo In Corre-/ • 
Dia/. Tu narrarti gran cofe,onde,m e duopo. 
Ch’io ne fia pigro à darti fede ancora-» . 
Ma fe meco qui menti 
,, Per ferbar a cortei forfè la vita-», 

Cui la morte affrettar quinci tù puoi, 
Perverto del ti giuro 
• • & & To- 






scz&jt QffiNTA. n 

Tofto liuti con lei perdere il giorno. 

STmc. Se menrifTe la linguai , 

Colfuo roflòr raccuftrebbc'fl volto, 

- ‘ Où.il’cor Tuoi ridirei 
•ii Ch’vnqua non lice a! fuo Signor mentire.' 
J3m/. Agide fe no’I vieti , Io vado in cortei» 
Oue meglio colorar di ra) fortnna_* 

M’e di meltieri, e (coi 'indugio * forza», » 
Ch’io fchiui à quello Regno 
Conaueduti imperi, »j< jo 
Tct cotal voce ancor qualche periglio, 
C'hora dal volgo intano 
Vago dei Prenci andati : V 

Soma dar nè potrijui . < 

,r à pur Signor » e credi ‘ • ’ 

»> Che idei Tempre ripieno 
»> Di merauìglie alti ftupor produce^ 

Paftor feguimi , e'n tanto 
Ne la Torre vicina al Tempio altero 
Fà, Nacarite .che coftei s’adduca»» , 

Oue dà’ tuoi faldati i più fedeli 
CuQodita » e rinchiufa il piede arredi . 
Seguimi poicia in cortei . 

J7 se. O femplice Paftor , tù con gli fcectri 
Ruoti il coltello , perche ila rapiti-» 

Più tolto l'alma à chi cù brami in vita»/ . 
Cel, O Peri Ila infelice > ò qual tuùa», 

», Sfortunata Fanciulla il cangiar fpogliau* 
,, Non fa caogiar fortuna»,, 

' ,, Et à i noft/i forare nei 

,, Appa r la forte Ria»» • 

>, Lupo ceruier , bench'ella cieca da** 

Agi, Zerbinalto h fegui. e cauto olTerua-, 

Ciò , clie rifolua il Rè % di cui gl’imperi 

G X iodi 













, Jt t ìx str {toro . 1 

Ipd» $a , che veloce à me tù fcuòptau» • 
ffrr. Cofi farò. 

Agi. C!ea reo. ,0i -?.*l \ • ’ ' ' , v V* ; ; 

Con fperanza , t timór rimango, oh Dio» 
.. Se mentr'Eluira ingrata, io ràe n aueggio, 
11 mio Regno, il mio amor hoggi n<5 cura» 
Onde freddo à ragion ne lento il foco 
Per cui tanto auampai, la «nona fiamma» 
C’hora il mio feno infiamma^, 

Foffe nobil defio d’altra Reina-, , r 
lo chiamerei felici i miti tormenti, 

-5t à quella beltadc-» , 

CThoggi mai del m io core vfurpa il regno 

Scura il trono di Spartana K 

Porgerei la corona.» , 

Gh'appreftaf già bramai d’IIulra al cria,: 
dura ? o aureo tali honu» 

Ch'à tempeftoJà nottó 
Succeda il dì fereno , 

Dopo fi fieri , e coll lunghi a&aoi l ^ 
Dip elati gl’inganni 
De la r?al Donzellau» 

Per mia cagione, ilei vorrà la forata 
*C«J l'eguan forfè inajpettate gioiti/: 

Cle ^‘*cic d’vn Vecchio follemente accorto, 

* Per me credo, che /là quello che diIc-> 
Di peri.’la , Mirate**. , 

Mafia pur Reina ^ 

Amerai tù co/l ante-» 
f ; Qjjella che t’odia , 8c ; 

Vie più de lafua vita , vn tozzo a manie ? 
Agì. . Si perche fperò al fi ne-» , 

Che fe m’odia PeriJ/ju» 

M’aracrà Dtidaqiia, ' . ‘ *' 
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A mi pm «sto fi» ; , : 

Z) vn rege Caualiero > . .a - 

Che d’vn Partorì’ affetto. , . 

M Cangiandoli fortuna ' 

SI cangia ancor penfiero . , . 

Sì i si puf tropo è chiaro , , . , 

' C ió, die dite Nircate ; el!Y Reina 

Mitre vn Rè quatto fono.a lei sìnchina ! 
diti Ma prigioniera è poi del Re D/afpe . 

Agi» £ che pero? 

CU. Per ottenerla in fpofiu», 

D’Eluira in vece , io dico » . , 

Ch’à lui doorai porgere i prieghl alflno • 
Ati. Pregherò , non non vuole-» 

Amor , che le mie voci : '.^T t 
Sian meffaggi lacondf 
- PerchiederiaàDiaiÌp«-ii- . 
p Perche fpeifo Ja lingiuu* 

» Balbetta , Se al ridir nqn è, licura-* 

» Del cor la nuoua arfura . . 

CU. ,, Et infogna à negare^ 
h Qaei i che panapta^ che non si pregarti 
Mira Signor da lunge> eccoti Afcandro, 



Ad Alcandro.ch’è 
A Diafpe , ricorri 



Di TUamaodro , forfè-» 

Oodrà , che Deidamia vnico germe 
De la pianta recifa-* 

Dì lui riforga à la corona » e fpofa 
Sìa del gran Rè di Sparta. 

Spirto gentil gratie daterei della; ' v 
Al fuo primo Signor . nè mai l'oblia 
Agidc » eccolo à punto , 

(g | Qui 
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'^uà lo conduce a tuoi deliri il cielo* 

Lo veggio . o quale ÌQUolta 
Torbido , e nubilofo ,'>•*.» * . >. 
rà procelle turbata , 
ffànnofi peofier moftra la mento* . 
Non è (ano coofiglio . ; . 

Per chi delia mercedi* 

'orger le Tue preghiere 
\ .coluti che fu 1 ciglio , e au la fronte* 

A inaurata di’ Nubi 
* r_ uopre l’aJnrta, e procèllofo il cofe.i 

Maeftà del Prence , . 

9 r Pi cui gl’imperi fon gratic j $ fluori » 

4 „ Suol mandar ogni duolo - . X" 

,, Imperando 3 chi fexue ;’n coir 4 affanni» 

„ Da lui per J’ar» à volo . ^ 5 . ; - 

'^ì. 1 J tuo confidilo’ approupjàluime’n vadoj 
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^”ià*iAkandf9, Clearci l 



i t t* i' * oiì- ,, 

ti guidi ogp!hpt felice,/ 
jl uonde così tprtjatP i(,pifi ravtolfi 
Di colà forfè , oue Pialle ìratp 
Ti mandò de’ PafliorUl danno eftrg 
Del cui folle ardimento » - tC. 

Bench ei fia contro mè» pietatedp$ 
Che fe nel feno l^o, vpjcort-» , 
Ch'anela àlf vendette-» 

Hò poi nel core vn alma >• . 

' Che sà Tonte obbliai; 41 gente yro^l 

Anzi 




SGtNA SBSTd* Ift 

Anzi de'Prenci ancora 
Qua od’ il lor pentimento à lira Qia 
Vendicator pur fia . 

Ghe giunger mai non puote v 

A nobll cor sì grande ; * 

O caftigo , ò martire , 

Che’ldouerfi pentire. ' 

Dunque perche non porgi . 

Per la fallite lor prieghi à Diafpe ? 

Perche pregar io eleggi* 

Per altro prigioniero 
Degno de’prieghi miei . 

B chi fia mai Signore f . 

Degno , come vorrei» 

Pi canto interceffor ? ah 1 Prence Oljnir* 
Temo affrettar iifin de la tua vita» 

Gol palcfar di te Io Rato , e’I nome,* 

E pur bt’rtto inuolarti hoggi à la mòrte J 
, Se nii fouiene » Alcandto, 

Pi Titamandro vdij che fotti vn tempo k 
N on men fido Vaiai, che feruo antico». 
Onde tu palesili à quel gran Prence.» » 

, Ghe di Reai Coroni 
, La più pregiaea gemma _ 



1 di feruo fedele il core amico • i J 
per c ui reftar non fuoie 
Verfo del Tuo Signore 
D’amor la fiamma eftinta 
Al rigor de la fotte , 



Ne al freddo gel di morta,. * 1 “ . 

Onde fe à Tifamandro 
Tù poteffi cangiar quel la fortuna ». 

Ch’ e’irreparabil foffre in feno à l’ ombre» 
• di lui dar 4 viu à i figli eflìnti , 

G 4 !• 




% jiTro&VJfrTe: 

Io ctrto crederei i ch’ai Rè Diafpè 
Quand’egli oprar tanto potette , i voti 
Supplice manderefti . > 

Quatto da nobile Ima . , 

. Colma d’alta pietà , d’honor , dr fède , 

A créde il mondo, e’1 Ciclo ancor richiede, 
r Mt-llé gratieti rendo inclito Siro , 



, Che di me credi al fin, ciò , ch’c douuto 
A! mio ftaro.al mio hono u à la mia fede « 
. Vaia poeto nel cor Taira memoria 
, - Di Tifamandro eftinto , e de Vuoi figli » 
Ma la ne’campi Eliti 
A le grand’alme lor priego quiete? 
jfcv Mentre viuo Diafpc - 

. Tri mortali di uoto amo, &honoro* 

Agi. Se dei Rè Tifamandro 

Qui vìuefle la figlia in braccio à mòrte, 

/•n . Qyand’il poteflì tu, non la torrefti 
r - ìpa quel tifehio mertaJe ? 

JU. Cerco che lo farei : che dici) ò $irég 
Agi, tip** t’ ac cingi à l’opra . 

Y t Agamia < viua, eli a Penila * 

Quella Ninfa creduta r 

; TigJia qui d'vn Paftor detto NircateJ 



Ella vi ue ben si, ma per morirci 
Tofto fe non s’aita, il Ré Diafpe é 
Era nodi auinta la ritien, ere d’io fi- 



Perche dì- l$i recida - * 

Il bel Jaccio vital barbara morte ■& 

, Ohimè quai cofe afcolto 2 '**. -- •••&> 

Deh come qui PerilW • * >.vc- H 

HqrDeidamia ò’apparètfNPft^ 

1<? Apcai, Odimi Alcandrò rVH* 
Ciò eh à prò di colte i, c di me, Re fio 

no* » 8 ■" I*©» 




SCIITA SESTA , 

ffora da ce defio . . ò$ , 

Alt, pronto obbedifeo . 

Ap r Dal bel fi fo di lei* mentre cftVfiori 

• Vita porgea benché di vita iofor/e 
Ella giaceffe, va fulminante raggio 
In me difeefe, ch’atforbì la pena, 
Ond’ancor m 'affi igea quel empio amorei 

• Cui per Eluira ingannatrice e cruda 
fo con giufta ragion facea del Ceno 
Gelida tomba allor» c'inueagli il core 
Fatto con le mie fiamme il rogo ardente.' 
L’incenerito amor per lana à volò ; 

. Gì per Eluira al ventilar de i vanni 

De l'altro amor.ch’in me produfleil volto 
Di Penila dirò, la cui fortuna 
Viuendo ignota in paftorait amefi , 

. Già vietomm i di far chiaro l'affetto , 
Che^li porto col darle inticm del core 
11 mio Regno di Sparta , bor che Eegina 
N’appar, io veglio, Alcandro, - * 
Chesù'l mio Trono incoronata àfcendi , 
Et à me pur qual fuo vaffallo impèri', 
t Quinci col Re Dialpe 
In ciò l’opera tua cortefe , io cheggio. 

Ale t E pur odo e non fogno ! * 

10 vn medefino iflantc 
Qual ardor, qual rigore 

M infiamma e geli il àngue ? 

Come ciò feffrirà, co'l Padre Eluira i 
Ap- Sò ch’ella pregherà , chadaltre 

11 Padre fuo la ferbi, ed egli prooro 



, Seconderà de la fu» figliai prìeght. 
Ah* Che preparan le fieli* in quello gìoraò 

4 JepuggictfEpiro ?* 

6 < Son 





ìvm 




*54 4nrp L §^XHTP-l 
Son benigni, ò . 



Gl’aftri, che cpèiù^ggira \{ Cielo* 

« I due bamhWasriUèati oflintt 
' Vtui in vn.puntq,bora,n Adduce Sfatto. ' 
^orfe pere h'eipent ito 
Di ciókCh a-danp? lor feqe fpjetati*, 

, t .In fenjpianaa erudii fatto pietofo « : 

. tèrger li chiede hor à gioir del Regno» 

O pur femore viè più feroce crudele 
-1 A nouelle l’eia gure, hor qua gj'adchice, | 
l>t Perche slagueggiangr infelici ancora. 

,, Che fin ehe l’huom rqlpira . 

,• Egl’è del, fato fio (oggetto à l'ira . > 

, f> Oh Dio fia-lg tua deftra » 

Prodigamele à far mercedi aperta 
A la prole 4>ntèè» che giallo al fipe 
Modi bench'egli>vccifct: 

Kòn : minor merauiglia 
Di quella» «he mi arreca 

Ciò, che tu, mi narra Hi. odi Signore; ; ] 
f Come in Peri Ha Dei 4? mìa rauìlifi 

. In Lirindo ÌQ posi ritrouo Qfmixo; 

Frate di Deida mia, firenue, d’EphQ • 

•yS E comp.ci&i. ... . 

Il Prence pargoletto.» : _ 

. E Deidamia anch’ella 
Portar nafeendo in nqe*o alfeno v& ne# 
Che pare* su la nane vn hor di niufco» 

A Lirinda teftè, meotr’io rimiro 
. Nudoilfett.perlapiag», ; 

Che la cura,attendea> rauuifn il legno » 
C’hora t\ 4im» ond’fo m’aueggio ?. p**n° 
> Al tempo, à Moggi , a 1* virtude > ai 
(< Ch’è quelli «eriq QfcmirQ 
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ZCthfA SSSTA. i Sf 
Prencipe del Epiro, e non Pallore • 

Ap . Ma pur vdi j, cbìn mar rima fa >b Torto 
Cotefto Olmiro, che tu dici infante . 

Ale. Ei naufragò » ma poi 

Non fù veduto eftinco » • U fortuna J 
A le fauci di morte v . 

L'inuolò forfè all* hor Atta meo fera 
Quando crudele il mar ne franti ritegno ; 
Per condurlo à morir nel patrio Regno, 
4 *. .. D’im prò nifi fi u pori. opre faconde 
Ne cagionan qua giù fpeflò le ftelle , 
mi fouuien quel neo, t 
e non picciolo io vidimi 
fen de la fanciulla » 

AH’hor, ch’ella gjacea 
Semiuiua nel fumé* è chiaro adunque 
Chetale fìa Penila 
Qual la crede il mi core : 

Andiamo toiio in Corte “ ' ' 

Oue ageuol ti ila 

Far palefi à Diafpe i miei deliri , 

Ch’elTer l indugiopuote 
Troppo dannofo à la Reai Infante \- 
Ale, Mà qual cagion ti grane *. I" 
Muoue Dialpe , ò Sire . 

A dannar la fanciulla hor à la morte > 

* Forfè perche la troua « . * 

- Principctfa d’Epiro t 
Ap. Seguimi, tu’l fapraX. 

Ale Ma fe Lirindo è tal qual pur io credo 
Prsncipe de l’Eprro, c d’vopo ancora • 
0t,: Vn infocata lingua 
Per riparar la morte» 

Che per doppia cagione hor li fc traila, 

G 6 fi 
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V ' t 56 . ? :.'a ttoi $ yitnro\ 

ile Bebé Dia fpe impera* . £ 

'Agi, E la lingua, e la delira S 

Hattrò per lui di foco. . - 

•rf/r. O eie! con i miei voti 

Seconda i! Aio delire . . , 

CU. Che ftraniauenirnenti? ; 

Dunque fe ciò fia vero» 

Era il germano de !a fuora amante , 
C ome noi prende à gioco 
La Coree con le ftelle» amor col foco . 

* 4 , i ' • \ 1 *. ; T 
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Scena Settima. 



y 



; £&»>,, , Ro/affra^., 







ttof . ,, 0 Bmpre la forte auer^ , 

a» <3 Perche fiano creduti i (poi foròrìi i 

m Vuol à forza da noi, che à lei fi prefU 
„ Fo vn punto la fede . i *4 

», Mi la fortuna- amica -7 •* : * v f 
Perche veri crediamo i fuoi fauori 
„ Con luppllce preghiera -7’ 

t* A noi tarda la chiede . 

Perciò credisi proota, ó mìa Signora, 

Che fia vero quel mal, che t'addoloraj 
Eh, H >r non e tempo di lufinghe* oh Dio » 

Si che pur troppo è vero 
^ Lirindo é quel paftor, che foteo amanto 
w Di Caualiere osò sfidare Agide 

A (ingoiar tenzone ? « 

Per foUe gelofia di vii donzella > i 
Ondf ne’ìacci auuinto ’^ù v- •' > 

JET* Ut 4S1I 
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MtfEtiTA 3r a: 

Gli /buratta la morte, e n me non muore 
Da 1 ira vccifo amore? v * 

Se mirerò languir quegli, eh adoro 
Vago d’altra beltà de, ..>* 

Ha uro di ' fi pietade/ 

Odierò chi dal cor me lodiuidaj .<"*■ 
Bramerò chi mVccida? ' * 

Sì, «fortunata Eluira» 

Per te fi cangia il mondo » • 

Si confondano I fenfi. e la natura 2 
Duolci infeiice pur, piangi , e Cofpiti 
Non già perch egli moia , .. 

Ma perche vuole amor, che retti ve ci/o 
Di te Tempio veci/òre , 

Ohimè doura Lirindo hoggi morire? 
Perderanno quei lumi 
La luce, ood'io vidi lèrenoii giorno? 
Dourà fqualida, e nera 
PorcarToura quei volco 
Cl'horrori Tuoi la morte ? 

Ma l’alma di Lirindo, 

Per cui /pira il cor mio , 

Non andrà fenza me fra l'omble errando/ 
Pia che‘1 ferro homicida , 

Cn’a lui torrà la vita , -■'•••< . 

Me co’l fiero dolore ancora vccida i 
Si, si, lo feguiro giù oe gl’abi/B • 

Per Tonde' a ce fé’, e per le foci arderti *■& 
Di Stige,e d’Acheronte -io ne Tinftrnoj 
Spargendo le ni ie fiamme» r. 

Accrrfcerò gl'tncendiofi horrori , 

Forfè grata farò fpimo , & ombra \ 

Con grinfernali ardori 

Cuigiàtràfiamme ìnuplta: w >; j 

D'amor 














erta Ottaua 
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r, Eluira 3 Rt falba, ;? 

* - • t * s» *- > 

| tfuQiOù faràgiuttto , ~ ^ & 

1. Perche noi ritrouai* 1 -- fcv& ‘ 
Già diflfc ne la. Raggia •.**’ 

• Quel foldato» ch e» giu*. 

Q qh’ imbrogli fon queft^, il de) m’aiuti, 
O maledetta Coste, (Corte. 

, Gbeim 'hai guidato ajj inuifebbrmi io_^ 
O buoo’inceotro.ll del vi guardi inficine, 
Non poflb trattenermi! à Dio Signora. 
£/«• Oue, cotanto in fretta ?. 

Era Cerco Iroldo>che'l Rè lo chiede in corte, 
Oue da tue follecitato ancoro 
Già Nacariteré giunto 
Con 1* medaglia doro , 

Ch’egli, per dirla qui tra noi pian « piano. 
A Lì rindo ne fece, va fòpramano . 

Quella par quella à punto» 

Chan ritrouttQ hoggià Periila ai collo i 
£ come vdi j pur di anzi » * 

£’l fogno, eh ’à la prole 
De gì’£pirot< Regi 
Appenderli folea nei tornatale, 

Onde ciafcun li crede » e tien per certo 
Ciò.cb a tutti Nircate ha difeoperto . 
Jtlu. Che difc’egli* ^ 

Dra. Che quella Nlnfifia-» 

Non piu Perillanò,mà Deidimia 
Figlia di Tifomandro iva Rè d Epiro*.' 

Blu. 
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1 60 attoqyintc* 

MI». O tu • od’ei vaneggia-» _ r 

. Come giunfe àLirindo • : 

Medaglia tale, il fai ? 

Z>r ». Credochei larubhafltj» > 

Da qualche fepoltur*-# , 

Oue i Bambini eftfnti 

Godeuan di quei Rè filma dentai* 

Si». Cosi forfè peruennt-» 

La medaglia à Perilla-i J 

non lo credo nò, che le Fanciulle > 

-> Soo troppo rimorofe, e adirti il vero 
£ morti, e fepoltur*-», 

Ancor che b(auo io fia , mi fan patirai 
XI». Che dicon né la Reggia^ 
t Che farà di Li r indo? 

Dra. Che domatina à l’alba-j 

Gli giungerà la fera-» . >• 

Rof. Non farà tanto male. 

Dr» Spero che farà peggio . 

Cànchero è vn gran monello»' 

. Che carità pelola? • *p 

Volermi liberar da la fatica 
Di riportare fermature in Corte? 

. Batta non so per Dio , 

Come tu godi haner-ntf hoggi ingannato. 

To per me credo. felina dubbio alcuno.» 

Che ne faretti volontier digiuno. .> 

Mia. D rag ut fegui il camino, cù i u 
, J* Cl'nn co mine latti . > *.<s 

pra. A Dio bella Regina . , 

XIh. JM'alba, vn nuouo affanno. . «*" 

Sento, che’l cor m’àflàle, 

Affanno affai maggiore j > . J 

Di quel «Rapportar luol tema di male ) 



Po* 
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SC£N-f* bTTAVMl 
Pofcia che’J fen mi preme 
Quell’aogefcia , ch'arreca 
*ol timore la fpeuae. 

Di che Signora? ' . :*» v^> 

Vdifti , non è guarì » ^ r *> 

Che dille i) <acro Orwonee 
Sacerdote d* Apollo al Aio germano j 
Ad Iroldo cui diè Li nodo in dono» 

Et à lui da vn Cor (ài donato in Delfo» 
Che Lfrindo portò nel Tuo natale 
Alma di Cauallier, fangue Reale» 
Quella medaglia s'e pur ver» che fot 
Segno de’Regi infanti, u - 
De Y Prencfpi d’Epiro, 

Mene r’ei feco l'hauea,perchc non puote 
Effer dal (angue di quei Rè difccfo .♦ 

%$f. Non è degno Dragut 

Di cosi pronta fede» e pofcia il cielo * 
Ciò nou voglia.che fiacche per ragione 
De lo Rato, e del Regno, 

Qyand’ogni altro il vietaffe, 

Dà Diafpe faria dannato à morte . 

Min. ,, O ragione ingiuftilfima «tiranna * \ 

»> De la ragion del Cielo-, ’ ' • 4 
tt Caligine, ch'acceca 
»> Ulumedeldouere» 

I» Turbine che nafeonde 
* », Il fol d’vn Regio bonore » 

*» Ragio n fenxa ragion, per coi m’c foraa, 
», Che de falerni ragion io qui difpèri. 

» A chi l'alma rapifei} à chi gl'imperi 

* . - oeodM 

« fb' htul tftiviqM'.aiawi.* tfÀ : 
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Scena Nona , 



Iroldo , Biotta, Rt/ttlbé . 




*Q 

Mentre q e] rio furore 



Mtntre nel rio furore 

KèssSÉ;""*»»* :• 

De Ja parca homjpidp , f 
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~ y<UL* noaiJCIOj 

Perche di voi la yitjt 

». 3 ^« v ' d “ t > riftrgenteipe,,. 

t iSGS^s ** ■*» - « 

/#v * O giorno da J’Epiro 
Vn tempo si bramato 9 
Per riueder chi poi 
Tanto no gretto il rimirarne il voltm 

NongiaijuaJ rj credei > 

Fortator di contenti , * - 

|~J5sasai**«**— •;, 

sf&BSSK?*"***» 

Afpitvlc WfttawL, 

Da petti lacerati in vn .*S * 

£?**“ m ave .f!Bto toeb’io , 

a* Che fomiite a infaana». 

■jtk 
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In fceglier 1* fortune^; nix» tn dtfio . . 

O Cieli » ó Dei mendaci » 

Oracoli fallaci . 

l/tf. Dimmi Paftor » perche alti quereli? 
Oh*Dio ,cht vo cercando ? 
t ir*. Io piango , e voi godreee*i • , 

Zlu. Ah che t’ingaoni amico « . . • 

„ Nobile cor non fuolcs 
I f# Goder n« l’altrui penaci » 

„ Anzi à l’altrui dolor egli fi duole*». 

Irò. t , Quando riman ficuro 
f , Al Rè per le fciagure altrui lo fcettro» 

„ Egli non fente noi? , ' V • à 

k „ Ma ben contento , e gioia. v 
X 1*. Narrami chiaro il tuo martir » chefento , 
Credcmi.vn graue duol.nel tuo cormé co . 
Ira. La morte in breue atterir 

Di Teralbo mio figlio . e in va del Prence 



piglio di Tifaouodro . aU’hor che’l Fato 
Npl fuo Regno l'adduca*» 

A Colpi rare , ob Dia » 

Con l’vltinao fofpir lofpirto mio i 
Kb*. Ohimè refpiro . il mio timor fu /ano . 

Di Lirindo non parla-» io lui torneai. 

Da quelli Ugrimato i certa cftintai 
Ref. » Non tolto i Rei ; . mì » 
ii D’Aftrea la fpada vccide. 

Eh*. Ma com’hcggì in Epiro» ~"il . 

; DiTifameadro jjJgUotecom’etTtiie, 
Sogrà rinaafieahfono-j ,\r J - ..-oa 
Con la fdruCcico kgnO.K : ’ :sns ri 

Òue l’iuuea rapito » ic n t :& i * 

D aleninole d'Epiro il fàggio Aleandrc' 

... - • irn.f ,t4 • t.- •:« «Pn., 
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,<4 JtTo synrT»: 

Dopo che ! ntàluperbo 
Con oVgoghofé fpumt-> 

Non tentò di falir più Court f Cicli ^ 
Nóbìl cui!? vagante in Ceno à l'onda 
Viuo feVbóIlò , e’1 fé palcfe al lido . ~+ 
All'hor, ch’lui I abere 
Ciunfedì Nacarice ,‘ou’*i Pàccollé , 

A oon fp irato vn luftro incora , in Delfo 
Lo diede iu dono al mio Germano Or mòti 



Da cui ceduto à me , ind’io f adduffi 

i _ ^ _ /i • a ^i* '« 
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Qja » ve tra velli paftorali ignoro 
figl’e Lirtodoi oh Dio * 
fr*» A lui rnedefmo vifle , Se hor n 'appare 
/. infante del Spiro, il Prence OJmiro, 
Oltr’il fegno natio , chei porta in Ceno. 

A quelfancor de gffipiroii infanti* 

O k (colpito il nome 
D’ dmtro ancor fi legge, w 

Che Nacarire allor trouogli al collo* 
Quando lo tolfe al vacillar de fonde 
A quelli ohimè col mio figlio! Teralbo, 
Cn io già pianti perduto» hor qui rltroup 
Dannato da tuo Padre à morte infame-*. 
Uà pur mi vide» e qua mi fegue àncora 
Con l’odiato afpetto il veglio iniquo , ^ 
Che mandata-in oblio la fé,ramore 
Verfo il fuo primo Rè» col mal configli^ 
Tal 'hor cercò la morte 
DLcbi già la fuggii. Ah lungi» lungi «ri 
Vada coftui, com'io vorrei, ch’à volo 
5 In aria gifle ancor quam egl'é grande . > 
Labomincuol ftuolo 
D’amici traditori, « feruiindegai, 

.. . ; 'jtó. 



v - 



litB ** 







iCBBt A NOltA:' * 
Seguici fot de la fortuna amica t 
Ne coi moti incollanti 
A grhuoraiaì non ibi, ma pure àl>ifi 



J>iuengono infedeli* « rii 



Scena Decima 



A\ea$dto, Eluirs, Rofalba 



Er più hrene fender gire Pa fiori 



X A la Torre, che giunco 
lui nuncio farà di si gran noi» 

Nacarite, Se io godo 
Che le ferite lor non iian mortili • u . r 
Bef. De i prigionier (àuella . 

Elu. Ohimè, ch’io moro , 

■Ale. Le meraniglie vdifti alta Signora. 

C'hor n’adduce in Spiro amica fieli* 
EU*. Forfè colui non mente , 

Ch'i ritrouati infami 
Qui mi narro del morto Rè d’Epiròf 
Ale. Il ver fido ragiona , 

E in sì ftrani accidenti.bor odi Elulrt , 
Per quiote de! Regno, 

Cièche da te dèlia il R: tuo Padrei 
Bla. Temo, e fperò in vn ponto, Se hofnS o fa 
Vdir ciò che richiede il Ré tniò Padte . 
\Ale. L’incotta oza mfedel di Greco amante 
A chi non è paletti 
Quinci ftupor non prenderai** Agid# 



Aleno gran genito! chiedi» la tua vece 
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ré» A.TT*Ù '-Qvrxrtffr^ 

[/ La creduta PerHIt»: ! , , 

Adducendo, cbethlcbhwy gwcrolàr 
ftì fui le nozze abboni , t ’ 

. v E proinette óbbJiàf cotanto oltraggio, 
Meotr egli ottenga Deidamia per ipofa* 
Nife > Ma negandoli ciò, parch'ei minacci 

Trar quinci il piede irierme 1 

Per riportarlo in quelli campi armato» 

A vendicar di Tifamandro il l’angue» 

■ < E ih vn le proprie ofiefe 

T ra le ri uolte a ocor di quello I^egno . 

Così cere* ei velar là propria colpa , 

Co’l far rea del fuo error colei ch’offende, 

E fi tìnge pietofo 
Solleuator de le mtftrie altrui y 
Mentre Thonore , e la fua fede opprime • 
Ma Óizfpéi che faggio intende à pieno 
Ciò che’l tempo richiede, e vuole il fato» 
Al tempo non difdice , e’1 fato offerita. 
Quinci però temprando / 

Con accorto coniglio» 

Del fuo feruido cOr k» fpirto àrdente , 

: Effeguito non vuoi, thè fia lìmpero, u - 
Onde Lirindo hauea dannato à morte-», 
E feconda il delio dei Re di Sparta : 
t “A lui dunque concede-» 

La nuoua Principeffa » e perche poi 
Y Priua t«» di Conforte , egli d’herede, 
c ‘ Che diffenda i fuoi RegnMioggi non rètti, 
E per quiete, e per conforto ancora 
tot la gente d'Epiro bora ti chieder » 

E s’è duopo il comanda , ò mia Rema, 

■vi **■ àhc tù non (degni di piegar quell* a ! ma , 

Che 




SCESA DECIMA. téf 
Che già fempre offcruò padre B degno » 
A riceuere in fpofo , 

D’Agide ili Ve ce, il noftro Prence Olmfroj 
JUf. Non fanno di meftler comandi, ò prieghi; 
Elu. Meandro , al Re mio Padre-* , 

Da cui Io (pitto « e quefta fpoglia io predi 
Tacca me ftefla iodeuo, 

X ben che fia ritrofo , 

Ad vnirfi il mio feti con chi rafttnbra 
Ancor vile Paftor , non Prence altero» 
Nondimeno oue giunge-» 

II Paterno voler t chiedo che fin 
Ageuole del cor la voglia mia* 

Non m’ingannò già ma» 

Nel tuo fpirico (aggio 
La mia fede , ó Signora • 

Andianne dunque a! Tempio» 

Oue Agide , e Diafpe-» 

Non foiima i Prigionieri i in quefto punto 
N attendono , cred'io , e quiui ancora 
D’aureo amanto vedrai forfè coperta 
Deidamia rea! non più Perilla . 

Eia. Vaga d’offrir al mio Signore, e Padre 
In oiocauiio il mio volete , al tempio 
Ecco ne vegno » 

Ale. Andiamo 

Con follecito pìé» ch’à Nacarite 
Il Ré tuo Padre ad ogni indugio auuerfo 
Comandò che difdolti i prigionieri 
Da la torre vicina al tempio vnìci 
Li conducete, oue per via fccreta 
Seco giunto farebbe il Ré di Sparta 
Tarmi ancor di fognare) ò come il cielo 

Sor* 
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;*r:ro 5r/N:ro 

,» Sorger ne fà Touencc 

Da fe menta di duol frutti di gioia . . 
Qui.chi piaufe il mattin, ride la fera , 
àTi chefolfc colui, che fi djfpara • - 

decima 

f 

Cltarca , 
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* * pur ver, che'l ciclo 



„ r _ Con ifnoì giri eterni 
„ Quefta vita rooita 1 fempre rauolga ? . 
if Così mefce co) pianto 
' „ il diletto. & il rifo ? . .. a 

Se Dìafpe in Lirindo hoggi rimiri . 
Ritorco il tuo nemico, il Rè d’Epiro * 

Vedrà Regina ancor d’Epiro E lima. 

Et Àgide, che pria di fdegno, c d ira 
Contro Diafpe, e qucfto regno arde»' 

' ' Credendo fi da lui tenuto à vile , 
v , Horà 1 offeruài e riuerente adora , 

Mentre in vece d’Eluira 
Ottieo là Ninfa in fpofa, » 

' Quella, che pure à fé medefma ignota 
Per Priocipe/fa Deidamia d’Epiro , . 
Porco verfo il german. d amore ardente^ 
$A le colpe del cor lalma innocente. 
Quinci voi nó vedrete Ambraccià e Sparta 
1 Compio temea, ne’voftri colli aprici 
D’a mor cangiato in ira 
Volar di faugue afperfe . ; ' 

fiàtn- 
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scÉXt^vr ***€&. va ^ 

fiamme diuoratticù . -» r **<.*. * 

Ma con pacetcan*iuiI4 - . 

godttuambafeiici,, 4 
A ce Sparca m’iquia h ' 

Nuotio dcWuo piacetela tu* forca * 
llnoftroRc. '.* 



Sc?aaI>uodedma, „ 

i D • « . . i • « ‘ 

Zttbml», CMhh». 

- «■• . -'v: t 5 ■■■: 

wSv- 1*1 - •*. 5' ri-eir.« li» j*sr -UiV Sflt* 

Ver.'ifSlntc* ' ' "7Ì-* 1 w 

Vj Molto mi daoide I» età fortertdfiq; 
Mentre ff tratta di piacevi , Agkk-* 
Lungi t’inuJa, e foto 
Ne gl’alSwmi ti chiede àfir vicino? 

Peni fra le rem peto » e non refprri 
Ne la cairn* dei Rè? 

~ r Non fea’in già così , eira mai drigrunto . 
O fofco/la t ò torninolo ii Cielo » 

O procdlofo , o pur tranquillo limare.» 
De la Reai fortuna > egli nonjvuole-» 

Che per fango carnài da ha mi paiuu» . 
In Comma io foooin grado 
Di favorito , c non farà già mai 
Verun come fon io »ù l’alta cima.» 

De la Cortese he muoua il piè fztìolò 
A cui ciafcun & picghi.ogn’vn «‘inchini 
Facendo con gP hooor folla , e ruina_j 
Che cori vuoi i*inamorata Airin * r . 
eie. T u parli ii ver , ma t\ iouehga ornai 




w. wn v*rw w 

m c «c ben, e fpeffo re lì* •» • •*• 

>*’ Li °ran fortuna oppreffu ; ^ » 

;; 

f , Ch’adduce il Corteggiano •< • > \i 
Ad vn eftrema alterai , - *■ > .1 ?$ 
J^Weirtre tèmpre h'à la corte V< M 
Lubrica larHA.cimcj. . , * u 

Da A fubblimè , & eleuaco locò fa' 
Guarda, che /16 ci fiacchi vn giorno Q col 

10 per me non mi cute 

. 5 fc£i? {“*“’«** d' fpiégaie II voi# . 

A fcamente nel core fin preda io porto 
D’fccaro troppo ingordo, e troppo ardito 

11 prec^jicioi e la mortai rufna * S il 

Nel mare de la Córte à le mie vele-# 

J! Zeffiro deilo * non g l'Aquilone i 




f te in* j>w> 

Ch« portano td amarmi i nv i ?i p 
Nel tea o di càfchun brama, t e dik^ 
luogì d ogni iattanza « > , 

Ma per ridir quello, chYnoto al mondo, 
Sono amabile io sì j Ch ohimè ^ Tarla ' 

Ben prodigio d*vo corata , n . r . t 
Negare amori, a chi produce amore*». 
C/d » Quegli gioifee in fomma, 

‘ * Che A lufinga è fpeia . . . : ct j j 

:ftr. Manoncciarraiibvcrop , ... 3 

Tu non difeuopri à punto, ;t ; p 
llcorqualtà io pórti • ... > x , 

All* hor che Floridaijpe,, il gran icpdierq 
i* : Del Ré teco ragiona. I 



C/i, E ver, ma vé~, ch’io mento . g , 

andò all’idra 






Seco gl*afièui miei cercanao su ugni 
Schiuar «r oltraggi » et onte#» 

Che vnauom pien d arroganza g t ,< 
Di fchiatta ofcura , e vile^ , ■ . $ , . . \ 

Voltato da la forte a grado ecceUp 
Ne la gratia de 1 Ré fpiagcrm» conilo 
t Troppo agepolpotria. v , 

« r> Si come vitio.&impieta d*vn core 
Moftrarfi amico à quegli, 

„ Che defia con Ufrodt-* . « 

„ Ne l’angofcia , e del duol trarlo Infelice * 

M B Tirtude cosi fingerli amico 
-, Di chi gir ne può far mifcfi ert?pdo 
J Se mentendo fperiam fuggir gf affanni; 

„ Che recar ne potria . ... 

c Non ti foulen , che da l’abbiffe ancora 
! Perche non yegnan crudi, 



■ ■ 




*7» •* ATTO 3t&***Wi sfi 

' Con vittime^ aitarti * : 4 ^ -> v 

Koifoncnté idorftm WfcfàaHt 

• /V f « . . ». I .A4 * • V 



Io limolato adnAqut* : ; I 

« Sono tftirhOrj^, t'fttl .II : ;.'•• * -q : M 
Pèrmk dito >enfctì pérdWfl#afcriii* 
Ma che Tronhfoe fotì^tìeflO , r * ’ 
riempono fyia. . 

' Di ftrepitofituoin, «qua! rimbombo 
D’oricalchiguerreri afforda il Oiek> i 
%er. Sarà forfè vii’ arrtttta* • 

Ch approdai cjueftì fidi h 
C/r. Ah*che nel tempio fi da Éàt jifftév 
r ’ t>e telarti ■, -e rTamoTe> ? 

Cèrto quiui lòmgfutitf ,**« fienìtauinti 
Con nòdo ritritate i ; ? * ■ $ ft 

n fc£*de haut* gran Fretta , «gii no» vuote 
Piu ringinrie à/pettar4e1 ^póafcuerfo,- 
n Chfà diré ifyért ftàn hipiggior nemico 
L’amante >chè ^indugio . : r£ 

. fare coK vociti , ma fcréde A*kiei*, 
fia^o hi^atmhd.^T 
fir. Androuui io dunque ignòto» 1? 
♦e^te^hò1à-|Iqr§' 



* ViV MlJV/UitflIU l€ glUi«4 r ^ 
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, Scena Dccimatcr za 



Ceìinda , Ctearco 



C $1 A Dopo tanti affanni 

Anime fortunate, ò 



Anime fortunate, ò lieto Epiro, 1 
Home) tuo Regio trono , 

LI Prencipi perduti '' 

Ci à fofpìra ti , e pianti io por rial ito.' 
Prencipe generalo » 

Che con guerriero ardirci , 

Frincipclia fedele-*» * 

Che con amor collante, .* 
Squarciale il velo ofento H ; 

De rinìoiico fato > 

Che’n vii fembianza rìteneua afcofa 
Del macedone heroe !a nobil ftirpcj# . 
O Giorno pien di gioie, è di ftupori 
JUedon co’i Rè fmarriti anco i Pallori , 
fi con nuoui argomenti n5 ; 

r, \ r . Ne faficuri il €ielo , : 

Ch’egli ruota pèr noi felic»V« belle.» 

, Con influii! benigni hora le ftelle . 

?/|# Altro nuouo accidente , 
t u ■ Oltre.quello de i Rè par che racconti . 
Ninfa gentil , ti priego , 

Mentr’io deggio inlfparta_» 

Seguire il mio camino , in breui accenti 
Narrami i tuoi contenti * 

Soura Sparta diluuij 
11 Ciel gratie , c mercedi , 

H 3 So. 




i 





OylNT* ; v: 
Soura Spira icbc^ii nd fcaiaceolie 
^Qiicl Erencipe nafcente-j , 

* w Per cui griD^ siti abforti , „jj 
Cosi credaci* é pinati i c , . , ; • S' 
Riforgón hoggi al fortunato Regno* -jo 
Hor , hor còli nel Teippio , 

Non più NioÉt Penila.,, 
MaDeidatniatPEpico v 
Dal voftroRèy dispaiti 
,Pù chiamata Regina fiw-coiifiMte . 

^ fluirà giunta pofcia auanti il Padre, 
Secondando il voler (A fai ,ch’ ai Prence 
. Ol miro de fti nata hauei&H'u 
Ad’Olmirofin qui Paftoroftdutòt 
B chiamato Urtndo< r 

Regina de PEpito,* Regi Otariró» 
DlchìaroIIi Diafpe?Óndcne] Penipio, 
Pereftremo p&fcer fcrobramia il tooJo 
Scuoterli all’horu , qhe vtran non puoté 
Contener per la gioia H pIa«o ,^1 grido 1 
Il Vecchio Iroldoj il G Mutar d’Eurilio , 

, Hor , odi nuoua merauiglia , àfrwuòt * 
Abbracciando il figttohboctando iflembo 
De la veftead Qlmito i , ^ 

Ré , mira • Cornai CW , diifejn ynpuntp 
Gl’oracoli dìDelfo 1 hor ne fi chiarà.^-T 



Da lui fourafU , e quando • -? 

Saura il trono d'Epiro* 
viene il figlio à regnar di T&mandro» 
A Te cui dote i Regi 
finpoferoadTfoJdo,. . , 

■iO . Cte 
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* Chete tifpòWà *<idcs_» 

•tee IWko) direte i n Mcm ri Tt±pló\ 
La quale vdititrtouttffilrftìafr ^ 
Quiui palefatftfr tTtìdeotltièfttS . n 

Oh oli MéftÀJ U 1 : ' • 



CU. QS«Ì l*6VH(lV’tìtréft€>> . • 

Che la ridite Irttìot* ‘ ‘ 1 



cne la nome irroro t 
Ti fouuehfctóo « «fof tte# f l ' ! * :H3 £; 

C#A ' fi tonto pfo i ! " 1 

rsfcjk *** 



Che riderteli* vòIwl> . , . 

< rsftemMtf* te obWfib. ltór«m addqu® 
Mentre pW^MfttràWt» 

». ^ftpér, fc ma? / 

Ritrovato il fuo tìglio hauete ; il Hjktte: 

Oosì dlfx'ef , tùie R tifpofe ‘tfPhorar, “’• 

‘ lattài UfrahrkatiÈH $r*H frrigln 1 
AUor che danna il Rè Diafpe à morte 
l panforte d'Eluira amica forte 
Vuolchr (ÌJt%è ìdi'Tt fané. Unirò il figlio' l 
' TeftèfTlroldb rìtrouoflì adunque 
Teralboil figlio , che diceafi Eurìllo* 

In periglio mortai , mentre Lirindò , 

Oggi Prencipe O! miro, e in vn coniarlo 
v ‘ D’Eluira fu dannato 
Dal Ré Diafpe à morte ». 

Rthor vuoila fortuna* 

Dopo fi lungo eflìglio- », 

Che qui fia Re di TiCunandra il figlio* 

T» rrnri. r*nm l rr\ÌAe%. 



>c; 



Eccoti com’Iroldo 
Ritroua il figlio , e’1 Cielo* 



La rifpofta per lui , del nume-annert R 
Et Burlilo non pili» ma ben Teralbo’ 
Con Iroldo diuien granCaualliéro, 1 A 
Che cosi vuole illU jc’hà qui litarpetov. 











c? 1 * **t? 8.v:nto; 

ZT; Opre grsnd. de! Citi, Ninfa, narraili . 
Co'i ritrouato fccttro , 

^sasasR*^*' 

ile 



r? procelle , e 41 Nembi aura foconi 
Nei tormentofo mal non mi diìbero» 
^/f'j'm’aucfigi 0 al fine . “ 
Cftt bfdqto if rigor per noi te Selle. 
► » porto ritronbm fra le procelle, 

” , Stsdiri ji appar l’onda funefta , 
wiSe la calma fuccede , à ria tempeSa • 



1 1 flr 



